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NOTIZIE 

DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI eiOTAffll BOCCACCIO 

COMPILATE DA G. BEKCIVEHHI FELLI 

Nella città di Firenze nacque V anno i3l3 
Giovanni Boccaccio^ padre del t' italiana elo- 
quenza, Egli fu figliuolo naturale di Boc- 
caccio di Cheliino di Bonajuto da Certaldoy 
castello della Valdelsa^ agiato mercante^ che 
godè varj pubblici uffizj nella Repubblica. 
Fece Giovanni i suoi primi studj della Gram- 
matica sotto Giovanni da Strada, e in quella 
tenera età mostrò la forte tendenza che aveva 
alle belle Lettere; se non che le mire del Ge- 
nitore, che ad altro oggetto più lucroso erano 
volte, gl' impedirono ostinatamente per lungo 
tempo di attendere ad esse, e senza gli sforzi 
d' una invincibile inclinazione, non gli sa- 
rebbe potuto riuscire di sormontare gli osta- 
coli che si opponevano al suo volere. 

Per attendere ai negozj mercantili, dopo 
essere stato a Parigi, fu nell' età di anni 28 
mandato a Napoli', ove dividendo il tempo fra 
le odiate occupazioni di quella professione, 
a cui V obbligava il padre, e secondo alcuni 
fra i fortunati amori con Maria figliuola na- 
turale del Re Roberto, da lui chiamntoEiam- 
metta, trovò nonostante il comodo di avan- 
zarsi nelle lettere dopo avere con poco pro- 
fitto studiato il gius canonico, e di dar sag- 
gio del suo ingegno scrivendo la Teseide, il 
Filocopo, e forse ancora l' altro Romanzo, 
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che dal finto nome di detto suo idolo appellò 
la Fiammetta. In questo tempo si giudica che 
contraesse quella stretta amicizia di' ebbe mai 
Sempre col’ Petrarca^ cui riguardò sempre 
con rispettosa venerazione siccome maestro. 

Una tal lodevole pertinacia del nostro Gio- 
vanni in coltivare le lettere^ persuase alla 
fine il padre^ avendo anche sperimentato in- 
vano di fargli apprendere sotto il celebre 
Ciao da Pistojalalegge Canonica^ alasciar- 
lo liberamente applicare ai suoi geniali stu- 
dj. Egli poi morì circa V anno 1 3^8, ybrfe 
nel tempo dell' orrida pestilenza^ che infestò 
Firenze’, ed allora fu che Giovanni trovan- 
dosi interamente libero di sè, intraprese al- 
cuni viaggi, e si portò pure in Sicilia per 
apprendervi la lingua greca, alla quale attese 
con istraordinario fervore ancora in Vene- 
zia sotto Leonzio Pilato di Fessaionica. In 
appresso indusse Leonzio a trasferirsi a Fi- 
renze; e fu con questo e con altri generosi 
mezzi, e specialmente con avere a detto Leon- 
zio procurato pubblico stipendio, che sparse 
nella sua patria la cultura d' una lingua, la 
quale a vantaggio delle Lettere si è quivi 
sempre, quanto in qualunque altra parte 
d' Europa, mantenuta. 

Simile applicazione non gli tolse peraltro 
il tempo di studiare sotto Andalò di Negro 
genovese la Mattematica ancora e l' Astrono- 
mia, e di applicarsi o per genio o per biso- 
gno al penoso lavoro di trascrivere le Opere 
più celebri, che restavano, degli Autori an- 
tichi. Era per questi suoi meriti caro ai suoi 
concittadini, da' quali fu impiegato in varie 
Ambascerie in Romagna, a Lodovico fgliuo- 
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10 di Lodovico il B avaro ^ ai Pontefici Inno^ 
cenzio ed Urbano e fino al suo amico 
Petrarca per invitarlo a ritornare alla Pa- 
tria, lo che peraltro non potete da esso otte- 
nere. 

Correva poi V anno 1862, quando il Boc- 
caccio riandando colla memoria il viver suo 
mondano e rilassato, e cedendo alle ammo- 
nizioni del Petrarca medesimo, non cheuditn 

11 consiglio di mutar costume lasciatogli dal 

B. Pietro Petroni certosino morto in quei 
giorni, si risolse seriamente a mutar vita, e 
si determinò a vestire abito ecclesiastico. Al- 
lora fu eh e conformando i suoi studj al nuovo 
suo stato^ si applico dapprima alle sacre car- 
te, e quindi a meditare gli alti sensi della Di- 
vina Commedia di Dante. L'incarico di spie- 
gar quest' Opera pubblicamente gli fu dato 
dalla sua Repubblica nel con l' onore- 

vole stipendio di 100 fiorini alP anno, del 
quale per breve godè, perchè presto giunse al 
termine di sua vita. Accadde la sua morte nel 
dì 21 Dicembre 1875 nell' anno sessagesimo 
secondo dell' età sua: mentre trovavasi a ri- 
posarsi dalle durate fatiche nella sua casa di 
Certaldo: e fu sepolto nella prossima Chiesa 
di S . Jacopo e S . Filippo. Sopra il suo Se- 
polcro fu apposta la seguente iscrizione che 
dieesi, forse con poco fondamento, da lui 
medesimo composta: 

Hac sub mole jacent cineres ac ossa Johannis: 
Mens sedei ante Denm meritis ornata laborura 
Mortalis vitae. Genitor Boccaccius illi, 

Patria Certalduin, studium fuil alma poesis. 
Sotto a questa, altra ne fu aggiunta, fattagli 
da Coluccio Salutati Segretario della Repub- 
blica Fiorentina, che dice: 
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ìnclite ciir V^les humill sermone locutus 
De te perlransis, tu pascila cannine darò 
In sublime vehis. Tu niontium nomina, tuque 
Sylvas et fontes, fluvios ac stagna lacusque, 
Cum maribus, multo cligesta labore rclinquis*, 
lllustresqu-e viros infaustis casibus actos, 

In nostrum tempus a pr'ino colligis Adam; 

Tu celebras claras allo dictamine matres, 

Tu dives omiies ignota ab origine ducens, 

Per Te quina re'ers divina voliimina nulli 
Cessur.is velerum, te vulgo mille labores 
Percelebrem faciunt. Aetas te nulla silebit. 

Nel i5o3 il sepolcro fu ricostruito da Lat- 
tanzio Tedaldi allora Vicario di Certaldn^ 
e vi fu collocato al di sopra con V effigie del 
Boccaccio la memoria seguente: 

Joannis Boccaccii poetae lepidissimi, La- 
ctantius Tedaldi quo tempore prò Fiorentino 
popiilo hic Praeturam gerebat, admiratus inge- 
nii festivitate.n et inventionis copiam, prò re- 
novanda ejus memoria, suo et multatitio aere 
hoc illi monumentum dicavit anno sai. MDIII. 

Dopo questo breve ragguaglio della vita di 
Giovanni Boccaccio^ dovremmo distenderci 
in quello delle sue lodi; ma non vi è chi co- 
nosca il toscano idioma ed insieme non sap- 
pia che in esso veruno ha scritto con più fi- 
nezza di gusto^ con più eleganza e ricca fa- 
condia^ e che nessuno più di esso può riguar- 
darsi siccome maestro della volgare eloquen- 
za. E forza della verità il confessare^ che il 
Boccaccio è debitore della sua celebrità a 
queir opera che egli^ se merita fede Paolo 
Giovio, meno delle altre apprezzava. Dei 
molti scritti che uscirono dalla sua penna sì 
in prosa che in verso^ tanto in toscano che in 
latino^ nissun altra si legge più delle Cento 



Digitized by Googic 



Novella ^ altrimenti chiamate il Decameroue^ 
nelle quali si narrano fatti storici^ ornati 
con poetica fantasia^ e messi in bocca d' al- 
cune persone^ che per fuggire la lacrimevole 
scena della peste del 1^48, si fingono ritirate 
in un luogo del contado a sollazzarsi in ge- 
nici diporto. La fluida dolcezza dello stile, 
la naturai pittura degli oggetti, la vivezza 
delle immagini, la fecondità dell'invenzione, 
la ricchezza de' pensieri, unitamente alla ge- 
nerai tendenza che hanno gli uomini alla sa- 
tira e alla lusinghiera rimembranza di cose 
al senso piacevoli, sono state le cagioni, per 
le quali questo libro non solo ha trovato fa- 
v.orevolissimo accoglimento presso gl Italiani 
di 'tutte l età e di tutte le condizioni, ma e- 
ziandio presso ^li stranieri, i quali nono- 
stante la poca stima che hanno delle cose no- 
stre, si sono ingegnati di rendersi proprio 
questo libro, trasportandolo replicatamente, 
comunque ciò sia riuscito, nelle lingue loro. 

Ma non da questa opera 'solamente traspa- 
risce la copia delle cognizioni importanti che 
aveva il Boccaccio. Della sua poetica vena, 
oltre le Canzoni sparse nel Decamerone, ed 
oltre la Teseide, poema mentovato più sopra, 
sono riprova il Filostralo, il Ninfale Fiesola- 
no, V Amorosa Visione, ed altre molte Rime, 
che in parte sono stampate, in parte trovansi 
nei MSS. I quali poetici componimenti se 
non lo costituiscono nel grado de'primi no- 
stri poeti, pure, tranne Dante e il Petrarca, 
lo rendono non secondo, massimamente per 
la parte dell' invenzione, ad alcun altro dei 
tempi suoi. 

Nella lingua latina poi giunse a quel gra- 
do di perfezione, a cui niuno per anche era 
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arrivalo^ cnme per la prosa ne fanno fede i 
"X-V libri de Genealogìa Deorum, V altro de 
Montium, Sylvanim, Lacuum, Stagnorum, et 
Marium nominibus, i /X de Casi bus virorum 
et foeminarutn illustrium, e quello de Claris 
Mulieribus, e per la poesia le XA^/ Egloghe, 
composte di tremila versi incirca. 

Quanta fosse la sua erudizione di Storia ^ 
di Geografia^ di Mitologia e di Letteratura^ 
le opere che abbiamo or ora citate^ e le altre 
che egli scrisse^ cioè il Comento alla Divina 
Commedia, la Vita di Dante, il Corbaccio, 
/’ Ameto, il Filostrato, /’ Urbano ec., lo com- 
provano a meraviglia^ considerando essere 
state scritte in un secolo, in cui erano molto 
scarse e confuse le notizie di Letteratura e di 
Storia, e in cui la sana critica non aveva an- 
cora co' suoi lumi rischiarato il mondo scien- 
tifico. Che se si potesse prestar fede alla ma- 
lizia d' alcuni stampatori o all'ignoranza o 
soverchia credulità d' alcuni Scrittori, an- 
che altre opere dovrebbero attribuirsi al 
Boccaccio, alcune delle quali sì come quella 
de Iribus impostoribus recherebbero troppo 
disonore alla sua fama ed al suo nome. Que- 
sto è per altro oggimai sicuro, che egli pas- 
serà ai tempi avvenire con quella medesima 
aura di gloria, che per cinque secoli ha go- 
duto', e quantunque i nei del suo stile, co- 
struito alla foggia delle latine scritture, fos- 
sero in appresso cagione del decadimento 
dell' eloquenza italiana, pure le opere sue, 
per le molte bellezze che racchiudono, sa- 
ranno sempre degli eccellenti modelli, nei 
quali, non i pedanti, ma chi abbia gusto e 
criterio, potrà studiare ed apprendere con 
molto profitto. 
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DESCRIZIONE 

DELLA PESTILENZA 

STATA II? F1REI?ZE 
l’ anno 1348 



Grià erano gli anni della fruttifera incar- 
nazione del Figliuolo di Dio al numero 
pervenuti di mille trecento quarant’ otto, 
quando nella egregia città di Fiorenza, ol- 
tre ad ogni altra Italica bellissima, per- 
venne la mortifera pestilenza: la quale per 
operazion de’ corpi superiori (i), o per le 
nostre inique opere, da giusta ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali, 
alquanti anni davanti nelle parti orientali 
incominciata, quelle d’innumerabile quan- 
tità di viventi avendo private, senza rista- 
re ( 2 ), d’ un luogo in un altro continuan- 
dosi verso l’occidente miserabilmente s’era 
ampliata. Ed in quella (3) non valendo al- 
cuno senno, nè umano provvedimento, y»er 
lo quale fu da molte immondizie purgatala 

(i) Vale a dire, per influsso de' pianeti: falsa cre- 
denza di quella età. 

(a) Senza sofTermarsi. 

(3) £ contro di quella. 
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città da officiali sopra ciò ordinati, e vie- 
tato P entrarvi dentro a ciascuno infermo, 

€ molti consigli dati a conservazion della 
sanità, nè ancora umili supplicazioni (4) non 
una volta, ma molte, et in processioni or- 
dinate, et in altre guise a Dio fatte dalle 
divote persone; quasi nel principio della 
primavera dell’ anno predetto orribilmente 
cominciò i suoi dolorosi effetti, et in mira- 
colosa maniera a dimostrare. E non come 
in oriente aveva fatto, dove a chiunque 
usciva il sangue del naso, era manifesto 
segno d’ inevitabile morte; ma nascevano 
nel cominciamento di essa a’ maschi ed 
alle femine parimente, o nell’ anguìnaja, o - 
sotto le ditella (5) certe enfiature, delle 
quali alcune crescevano come una comu- 
nal mela, altre come uno uovo, et alcune 
più et alcune altre meno, le quali i volgari 
nominavan gavoccioli. E dalle due parti 
del corpo predette infra brieve spazio co- 
minciò il già detto gavocciolo mortifero in- 
differentemente in ogni parte di quello a 
nascere et a venire: e da questo appres- 
so (6) s’incominciò la qualità della predetta 
infermità a permutare in macchie nere o 
' livide, le quali nelle braccia, e per le co- 
sce, et in ciascuna altra parte del corpo ap- 
parivano a molti, a cui grandi e rade, eu a 
cui minute e spesse. E come il gavocciolo 

(A) Supp’icazioni qui Tale pubbliche preghiere. 

(5) Ditella chiamaTansl le ascelle. 

(6) Cioè, appresso a questo, dopo di questo. 



Digitized by Googli 




1 1 

primieramente era stato, ed ancora era cer- 
tissimo indizio di futiira morte, così erano 
queste a ciascuno a cui venieno. 

A cura delle quali infermità nè consiglio 
di medico, nè virtù di medicina alcuna pa- 
reva die valesse o facesse profitto^ anzi, o 
che natura del malore noi patisse o che la 
ignoranza de’ medicanti (de’quali, oltre il 
numero degli scienziati, così di femine co- 
me d’ uomini, senza avere alcuna dottrina 
di medicina avuta giammai, era il numero 
divenuto grandissimo) non conoscesse da 
che si movesse, e per conseguente debito 
argomento (7) non vi prendesse, non sola- 
mente pochi ne guarivano, anzi quasi tutti 
infra ’l terzo giorno dalla apparizione de’ 
sopraddetti segni chi più tosto e chi meno, 
et i più senza alcuna febbre o altro acci- 
dente, morivano. E fu questa pestilenza di 
maggior forza, per ciò che essa dagli in- 
fermi di quella per lo comunicare insieme 
s’ avventava a’ sani, non altrimenti che 
faccia il fuoco alle cose secche o unte 
quando molto gli sono avvicinate. E più 
avanti ancora ebbe di male (8), che non so- 
lamente il parlare e l’usare con gli infermi 
dava a’ sani infermità o cagione di comune 
morte, ma ancora il toccare i panni o qua- 
lunque altra cosa, da quegli infermi stata 
tocca o adoperata, pareva seco quella co- 

(7) Debito argomento^ courenieute rimedio. 

(8) Cioè, e vi ebbe anco im male maggiore. 
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tale infermità nel toccator trasportare. Ma- 
ravigliosa cosa è ad udire quello che io 
debbo dire, il che se dagli occhi di molti, 
e da’ miei non fosse stato veduto, appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo, quantunque da fededegno (9) udito 
1’ avessi. Dico che di tanta efficacia fu la 
qualità della pestilenza narrata nello ap- 
piccarsi da uno ad altro, che non sola- 
mente r uomo all’uomo, ma questo, che è 
molto più, assai volte visibilmente fece, 
cioè che la cosa dell’uomo infermo stato, o 
morto di tale infermità, tocca da un altro 
animale fuori della spezie dell’ uomo, non 
solamente della infermità il contaminasse, 
ma quello infra brevissimo spazio uccides- 
se: di che gli occhi miei (sì come poco da- 
vanti è detto) presero, tra 1’ altre volte, un 
dì così fatta esperienza, che, essendo gli 
stracci d’un povero uomo da tale infermità 
morto glttatl nella via pubblica, et avve- 
nendosi ad essi due porci, e quegli, secon- 
do il lor costume, prima molto col grifo e 
poi co’ denti presigli è scossigli alle guan- 
cie, in piccola ora appresso, dopo alcuno 
avvolgimento (io), come se veleno avesser 
preso, amenduni sopragli mal tirati strac- 
ci (li) morti caddero in terra. Dalle quali 
cose, e da assai altre a queste somiglianti o 

I 

(9) Da uomo degno di fede. 

(10) Cioè, dopo aver fatto alcune giravolte, come 
presi da capogiro. 

(11) Sopra gli stracci presi e scossi in mal punto. 
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maggiori nacquero diverse paure et imma- 
ginazioni in quegli che rimanevano vivi, e 
tutti quasi ad unfìne tiravano assai crude- 
le: ciò era ( i a) di schifare e di fuggire gPin- 
fermi e le lor cose; e cosi facendo, si cre- 
deva ciascuno a sé medesimo salute acqui- 
stare. 

Et erano alcuni li quali avvisavano che 
il vivere moderatamente, et il guardarsi da 
ogni superfluità avesse molto a cosi fatto 
accidente resistere (i 5): e, fatta lor brigata, 
da ogni altro separati viveano; et in quelle 
case ricogliendosi e rinchiudendosi, dove 
ninno infermo fosse e da viver meglio, di- 
licatissimi cibi et ottimi vini teraperatissi- 
mamente usando, et ogni lussuria fuggen- 
do, senza lasciarsi parlare ad alcuno o vo- 
lere di fuori di morte o d’ infermi alcuna 
novella sentire, consuoni e con quelli pia- 
ceri che aver potevano, si dimoravano. Al- 
tri, in contraria opinion tratti, affermavano 
il bere assai et il godere e Tandar cantando 
attorno e sollazzando, et il soddisfare d’ o- 
gni cosa all’ appetito che si potesse, e di 
ciò che avveniva ridersi e beffarsi, essere 
medicina certissima a tanto male: e così, 
come il dicevano, il mettevano in opera a 
lor potere, if giorno e la notte ora a quella 
taverna ora a quell’altra andando, bevendo 
senza modo e senza misura, e molto più ciò 



(la) Ciò era^ cioè, Tale a dire. 

(i3) Avesse molto a resistere a cosi fatto accideute. 
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per i’ altrui case facendo, solamente che 
cose vi sentissero che loro venissero a grado 
o in piacere. E ciò potevan fare di leggie- 
re, perciò che ciascuno (quasi non più vi- 
ver dovesse) aveva sì come sè, le sue cose 
messe in abbandono; di che (i4) le più delle 
case erano divenute comuni, e così l’usava 
lo straniere, pure che ad esse s'avvenisse, 
come 1’ avrebbe il propio signore usate; e 
con tutto questo proponimento bestiale 
sempre gl’ infermi fuggivano a lor pote- 
re (i 5 ). Et in tanta afflizione e miseria della 
nostra città era la reverenda autorità delle 
leggi, così divine come umane, quasi ca- 
duta e dissoluta (i6) tutta per li ministri et 
esecutori di quelle, li quali, sì come gli al- 
tri uomini, erano tutti o morti o infermi o 
sì di famigli rimasti stremi (17), che ufficio 
alcuno non potean fare: per la qual cosa 
era a ciascuno licito quanto a grado gli era 
d’ adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di 
sopra detti una mezzana via (18), non strin- 
gendosi (19) nelle vivande quanto i primi, 
nè nel bere e nell’altre dissoluzioni (20) al- 

(14) cAe, onde. 

(1 5 ) Gl' in fermi /'uggivano a lor potere^ schL?a~ 
▼ano con ogni cura d’ aver contatto cogl’ infermi. 

(16) Dissoluta^ disciolta, fìgurat. venula meno. 

{il) Cioè, rimasti cosi scarsi di famigli, di sbirri, di 

guardie, che ec. 

(18) Una via media, una via di mezzo. 

(19) Non stringendosi^ non limitandosi, non teta'^ 
perandosi. 

(ao) Dissoluzioni^ dissolutezze, lautezze. 
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largan<losi quanto! seconcii; ma a sofficien- 
za secondo gli appetiti le cose usavano, e 
senza rinchiudersi andavano attorno por- 
tando nelle mani chi 6on, chi erbe odori- 
fere e chi diverse maniere di spezierie, 
quelle al naso ponendosi spesso, estimando 
essere ottima cosa il cerebro con colali o- 
dori confortare: conciofossecosaché l’aere 
tutto paresse dal puzzo de’ morti corpi e 
delle infermità e delle medicine compreso 
e puzzolente. Alcuni erano di più crudel 
sentimento (come che per avventura più 
fosse sicuro) dicendo, niun’ altra medicina 
essere contro alle pestilenze migliore nè 
COSI buona, che il fuggire loro davanti: e 
da questo argomento mussi, non curando 
d’alcuua cosa, se non di sè, assai et nomini 
e donne abbandonarono la propria città, le 
proprie case, i lor luoghi et i lor parenti e 
le lor cose, e cercarono ( 21 ) 1’ altrui o al- 
meno il lor contado: quasi 1’ ira di Dio a 
punire la iniquità degli uomini con quella 
pestilenza, non dove fossero procedes- 
se ( 22 ), ma solamente a coloro opprimerei! 
quali dentro alle mura della lor città si tro- 
vassero, commossa intendesse (25); o quasi 
avvisando, ninna persona in quella dover 
rimanere, e la sua ultima ora esser venuta. 

(ai) Cercarono^ qui Tale percorsero. 

(22) Cioè, non procedesse a punirli doriinque fosse- 
ro, si trovassero. 

(2L}) Ha commossa intendesse solanaente a opprimere 
coloro, li quali ec. 
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E come che questi così variamente opi- 
nanti non morissero tutti, non perciò tutti 
campavano: anzi infermandone di ciascu- 
na (24) molti, et in ogni luogo avendo essi 
stessi, quando sani erano, esemplo dato a 
coloro che sani rimanevano, quasi abban- 
donali per tutto languieno. E lasciamo stare 
che r uno cittadino P altro schifasse, e 
quasi niuno vicino avesse dell’ altro cura, 
et i parenti insieme rade volte o non mai 
si visitassero, e di lontano, era con sì fatto 
spavento questa trihulazione entrata ne’pet- 
ti degli uomini e delle donne, che l’un fra- 
tello I’ altro abbandonava, e il zio il nipo- 
te, e la sorella il fratello, e spesse volte la 
donna il suo marito, e (che maggior cosa 
c, e quasi non credibile), li padri e le ma- 
dri i figliuoli, quasi loro non fossero, di vi- 
sitare e di servire schifavano. Per la qual 
cosa a coloro, de’ quali era la moltitudine 
inestimabile, e maschi e femmine che in- 
fermavano, niuno altro sussidio rimase che 
o la carità degli amici (e di questi fur po- 
chi), o 1 ’ avarizia de’ serventi, li quali da 
grossi salar] e sconvenevoli tratti servieno, 
quantunque per tutto ciò molti non fossero 
divenuti, e quelli cotanti erano uomini e 
femine di grosso ingegno, et i più di tali 
servigi non usati (26); li quali quasi di 
niuna altra cosa servieno che di porgere al- 



(a4) Di ciascuna^ sottintendi opiniont, 
(»5) Non usati, non pratici. 
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cune cose dagl’ infermi addoraandate, o di 
riguardare quando morieno; e servendo in 
tal servigio, sè molte volte col guadagno 
perdevano. E da questo essere abbando- 
nati gl’ infermi da’ vicini, da’ parenti, e 
dagli amici, et avere scarsità di serventi, 
discorse un uso (26), quasi davanti mai non 
udito, che ninna, quantunque leggiadra o 
bella o gentil donna fosse, infermando, non 
curava d’ avere a’ suoi servigi uomo, qual 
che egli si fosse, o giovane o altro, solo che 
la necessità della sua infermità il richiedes- 
sej il che in quelle, che ne guarirono, fu 
forse di minore onestà nel tempo che suc- 
cedette, cagione. Et oltre a questo ne seguio 
la morte di molti, che per avventura, se 
stati fossero atati (27), campati sarieno. Di 
che, tra per lo difetto degli opportuni ser- 
vigi, li quali grinfermi aver non poleano, 
e per la forza della pestilenza, era tanta 
nella città la moltitudine di quelli che di di 
e di notte morieno, che uno stupore era ad 
udir dire, non che a riguardarlo. Per che 
quasi di necessità, cose contrarie a’ primi 
costumi de’ cittadini nacquero Ira coloro li 
.quali rimanean vivi. 

Era usanza (sì come ancora oggi veggia- 
mo usare) che le donne parenti e vicine 
nella casa del morjo si ragunavano, e qui- 
vi, con quelle che più gli appartenevano, 



(a6) Cioè, nacque e si propalò un uso. 

(27) jitati, aitati, ajutati. 

J^occ., Nov. scelte 2 
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piangevano; e d' altra parte dinanzi alla 
casa del morto co’suoi prossimi si raguna- 
vano i suoi vicini, et altri cittadini assai, e 
secondo la qualità del morto vi veniva il 
Chericato, et egli sopra gli omeri de’ suoi 
pari con fonerai pompa di cera e di canti 
alla chiesa da lui prima eletta anzi la mor- 
te (a8) n’ era portato. Le quali cose, poi- 
ché a montar (29) cominciò la ferocità della 
pestilenza, o in tulio o in maggior parte 
quasi cessarono, et altre nuove in loro luo- 
go ne sopravvennero. Perciocché non so- 
lamente senza aver molte donne dattorno 
morivan le genti, ma assai n’erano di quelli 
che di questa vita senza testimonio trapas- 
savano, e pochissimi erano coloro a’ quali 
i pietosi pianti e 1’ amare lagrime de’ suoi 
congiunti fossero concedute; anzi in luogo 
di quelle s’usavano per li più risa e molti, 
e festeggiar compagnevole: la quale usanza 
le donne in gran parte, posposta la don- 
nesca pietà, per salute di loro avevano ot- 
timamente appresa. Et erano radi coloro, 
i corpi de’quali fosser più che da un dieci 
o dodici de’ suoi vicini alla chiesa accom- 
pagnati; de’ quali non gli orrevoli e cari 
cittadini ( 5 o), ma una maniera di becca- 

(a8) Anzi la morte^ prima della morte, prima di 
morire. 

(ag) montare^ atunentare, crescere. 

(3o) Orre\,’oìi e cari cittadini^ onorevoli e pregiati 
cittadini. D' onorevole si fece onrevole^ e per facUità 
di pronunzia orrevole. 
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morti sopravvenuti di minuta gente (3 1 ), che 
chiamar si facevano becchini, la quale que- 
sti servigi prezzolata faceva, sottentravano 
alla bara, e quella con frettolosi passi, non 
a quella chiesa ch’esso aveva anzi la morte 
disposto (Sa), ma alla più vicina le più volte 
il portavano dietro a quattro o sei cherici 
con poco lume, e tal fiata senza alcuno: li 
quali con 1’ ajuto de’ detti becchini, senza 
faticarsi in troppo lungo ofizio o solenne, 
in qualunque sepoltura disoccupata trova- 
vano più tosto il mettevano. Della minuta 
gente, e forse in gran parte della mezzana, 
era il ragguardamento di molto maggior mi- 
seria pieno: perciò che essi (33) il più oda 
speranza o da povertà ritenuti nelle lor ca- 
se, nelle lor vicinanze standosi, a migliaja 
per giorno infermavano, e non essendo nè 
serviti nè atali (34) d’ alcuna cosa, quasi 
senza alcuna redenzione tutti morivano. Et 
assai n’ erano che nella strada pubblica o 
di dì o di notte finivano; e molti, ancora 
che nelle case finissero, prima col puzzo 
de’ loro corpi corrotti che altraraenli face- 
vano a’ vicini sentire sè esser morti, e di 
questi e degli altri che per tutto morivano, 
tutto pieno (35). Era il più da’ vicini una 

(3i) Manna specie di beccamorti prorcnuta da gente 
d' infima condizione, che ec. 

(3a) Non a (jnella chiesa, che il morto prima di mo- 
rire aveva designata, ma ec. 

(33) Essi, cioè quelli del basso popolo, i poveri. 

(3)) V. la nota 47 . 

(S5) Tutto pieno^ tutto era pieno: ellissi ardita. 
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medesima maniera servata, mossi non meno 
da tema chela corruzione de’ morti non gli 
offendesse, che da carità la quale avessero 
a’ trapassati. Essi, e per sè medesimi e con 
r ajuto d’ alcuni portatori, quando averne 
potevano, traevano delle lor case li corpi 
de’ già passati, e quegli davanti agli loro 
usci ponevano; dove la mattina spezial- 
mente n’ avrebbe potuti vedere senza nu- 
mero chi fosse attorno andato. E quindi 
fatto venir bare, ne lì portavano (36), e tali 
furono, che per difetto di quelle, sopra al- 
cuna tavola ne ponieno. Kè fu una bara sola 
quella che due o tre ne portò insiememen- 
te, nè avvenne pure una volta; ma se ne sa- 
rieno assai potute annoverare di quelle, che 
la moglie e ’l marito, gli due o tre fratelli, 
o il padre e il figliuolo, o cosi fattamente ne 
contenieno. Et infinite volte avvenne che 
andando due preti con una croce per alcu- 
no, si misero tre o quattro bare da’ porta- 
tori portate di dietro a quella; e, dove un 
morto credevano avere i preti a seppellire, 
n’ avevano sei o otto, e tal fiata più. Nè e- 
rano perciò questi da alcuna lagrima o lume 
o compagnia onorati; anzi era la cosa per- 
venuta a tanto, che non altràmenti si cu- 
rava degli uomini che morivano, che ora si 
curerebbe di capre. Per che assai manife- 
stamente apparve che quello che il naturai 



(36) Le parole ne li portavano sono state supplite, 
coareneiido varj Biologi, che qui v' ha laguna. 
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corso delle cose non aveva potuto con pic- 
coli e rari danni a’ savj mostrare doversi 
con pazienza passare, la grandezza de’mali 
eziandio i semplici far di ciò scorti e non 
curanti ( 37 ). Alla gran moltitudine de’cor- 
pi mostrata (38), che ad ogni chiesa ogni di 
e quasi ogni ora concorreva portata, non 
bastando la terra sacra alle sepolture, e 
massimamente volendo dare a ciascuno luo- 
go proprio secondo l’antico costume, si fa- 
cevano per li cimiteri delle chiese, poiché 
ogni parte era piena, fosse grandissime, 
nelle quali a centinaja si mettevano i so- 
pravvegnenti; et in quelle stivati, come si 
mettono le mercatanzie nelle navi a suolo 
a suolo, con poca terra si ricoprieno infino 
a tanto che della fossa al sommo si perve- 
uia. 

Et acciò che dietro ad ogni particolarità 
le nostre passate miserie per la città avve- 
nute più ricercando non vada, dico, che 
così inimico tempo correndo per quella, 
non perciò meno d’ alcuna cosa risparmiò 
il circustante contado, nel quale (lasciando 
star le castella, che simili erano nella loro 
piccolezza alla città) per le sparte ville e 
per gli campi i lavoratori miseri e poveri e 
le loro famiglie, senza alcuna fatica di me- 



(37) Vale a dire; la grandezza de’ mali fece scorti e . 
non curanti non solo i savi, ma eziandio i semplici, di 
ciò, che le sventure si debbono con pazienza soppor- 
tare. 

(38) Mostrata^ indicata di sopra. 



Digitized by Googlc 




dico o ajuto di servidore, per le vie e per 
li loro colti (Sg) e per le case, di di e di 
notte indifferentemente, non come uomini, 
ma quasi come bestie morieno. Per la qual 
, cosa essi cosi nelli loro costumi, come i cit- 
tadini, divenuti lascivi, di ninna lor cosa o 
faccenda curavano; anzi tutti, quasi quel 
giorno ilei quale si vedevano esser venuti 
la morte aspettassero, non d’ ajutare i fu- 
turi frutti delie bestie e delle terre e delle 
loro passate fatiche, ma di consumare quelli 
che si trovavano presenti, si sforzavano con 
ogni ingegno. Per che addivenne che i buoi, 
gli asini, le pecore, le capre, i porci, i pol- 
li, et i cani medesimi fedelissimi agli uo- 
mini, fuori delle proprie case cacciati, per 
li campi, dove ancora le biade abbandonate 
erano, senza essere, non che raccolte, ma 
pur segate, come meglio piaceva loro, se 
n’ andavano. E molti, quasi come raziona- 
li, poiché pasciuti erano bene il giorno, la 
notte alle lor case, senza alcuno correggi- 
mento di pastore (^o), si tornavano satolb'. 
Che più si può dire, ( lasciando stare il 
contado, et alla città ritornando ) se non 
che tanta e tal fu la crudeltà del cielo, e 
forse io parte quella degli uomini, che in- 
fra ’l Marzo et il prossimo Luglio vegnen- 
te, tra per la forza della pestifera infermità 
e per P esser molti infermi mal serviti o 

(Sg) Colti, luoghi coltivati. 

(4o) Correggi mento di pastore, guida, condotta di 
pastore. 
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abbandonali ne’ lor bisogni, per la paura 
che avevano i sani, oltrè a centomila crea- 
ture umane si crede per cerio dentro alle 
mura della città di Firenze essere stati di 
vita tolti’, che forse anzi (^i) 1 ’ accidente 
mortifero non si saria estimato tanti aver- 
vene dentro avuti. O quanti gran palagi, 
quante belle case, quanti nobili abituri (42), 
per addietro di famiglie pieni, disignori, e 
di donne, infìno al menomo fante riraaser 
voli ! O quante memorabili schiatte, quante 
amplissime eredità, quante famose ricchez- 
ze si videro senza successor debito rima- 
nere! Quanti valorosi uomini, quante belle 
dònne, quanti leggiadri giovani, li quali 
non che altri, ma Galieno, I[»pocrate, o 
Esculapio avrieno giudicati sanissimi, la 
mattina desinarono co’ loro parenti, com- 
pagni et amici, che poi la sera vegnente 
appresso nelPaltro mondo cenarono con li 
loro passati! 

{\ i) Jlnzi^ innanzi. 

(4^) Abituri qui Tale abitazioni. 
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NOVELLA PKIMA 

La Marchesa di Monferrato con un convito di gal- 
line^ e con alquante leggiadre par olette^ reprime 
il folle amore del Re ai Francia. 

Era il Marchese di Monferrato, uomo 
d’ alto valore, gonfaloniere della Chiesa, 
oltre mar passato in un generai passag- 
gio (i) da'Cristiani fatto con armata mano. 
E del suo valore ragionandosi nella corte 
del Re Filippo il Bornio, il quale a quel 
medesimo passaggio andar di Francia s’ap» 
parecchiava, fu per un cavalier detto ( 2 ) 
non essere sotto le stelle una simile coppia 
a quella del Marchese e della sua donna. 
Però che, quanto tra’ cavalieri era d’ ogni 
virtù il marchese famoso, tanto la donna 
tra tutte 1’ altre donne del mondo era bel- 
lissima e valorosa. Le quali parole per si 
fatta maniera nell’animo del Re di Francia 
entrarono, che senza mai averla veduta, di 
subito ferventemente la cominciò ad ama- 
re, e propose di non volere al passaggio, 
al quale andava, in mare entrare altrove che 
a Genova, acciocché quivi per terra andan- 

(i) Passaggio e passaggio oltre mare^ dicevasi 
V imbarcarsi o mettersi in viaggio per alla volta della 
Palestina, ove combattevansì le guerre delle Crociate, 
(a) Fu detto da un cavaliere. 
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rio, onesta cagione avesse di dovere andare 
la Marchesana a vedere^ avvisandosi (3) che 
non essendovi il Marchese, gli potesse ve- 
nir fatto di mettere ad effetto il suo disio: 
e, secondo il pensier fatto, mandò ad ese- 
cuzione. Perciò che, mandato avanti ogni 
uomo, esso con poca compagnia e di genti- 
luomini entrò in cammino: et avvicinandosi 
alle terre del Marchese, un di davanti man- 
dò a dire alla donna che la seguente mat- 
tina J’ attendesse a desinare. 

La donna savia et avveduta lietamente ri- 
spose che questa l’era somma grazia sopra 
ogni altra, e ch’egli fosse il ben venuto. Et 
appresso entrò in pensiero che questo vo- 
lesse dire (4), che un cosi fatto re, non es- 
sendovi il marito di lei, la venisse a visi- 
tare: nè la ’ngannò in questo 1’ avviso, 
cioè, che la fama della sua bellezza il vi 
traesse. Nondimeno, come valorosa donna, 
dispostasi ad onorarlo, fattisi chiamare di 
que’ buoni uomini che rimasi v’ erano, ad 
ogni cosa opportuna con loro consiglio fece 
ordine dare; ma il convito e le vivande ella 
sola volle ordinare. E fatte senza indugio 
quante galline nella contrada erano ragu- 
nare, di quelle sole varie vivande divi- 
sò (5) a’ suoi cuochi per lo convito reale. 

Venne adunque il Re il giorno detto, e 
con gran festa et onore dalla donna fu ri- 

(3) Af^vìsandosi^ immagi Dandosi. 

(4) Che cosa volesse dir questo. 

(5) Divisò.^ ordinò. 
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revuto. Il quale oltre a quello che com- 
preso aveva per le parole del cavaliere, ri- 
guardandola, gli parve bella e valorosa e 
costumata, e sommamente sene maravigliò, 
e commendolla forte, tanto nel suo disio più 
accendendosi, quanto da più tróvava esser 
la donna che la sua passata stima di lei (6). 
E dopo alcun riposo preso in camere orna- 
tissime di ciò che a quelle, per dovere un 
cosi fatto Re ricevere, s’appartiene, venula 
1’ ora del desinare, il Re e la Marchesana 
ad una tavola sedettero, e gli altri secondo 
la lor qualità ad altre mense furono onora- 
ti. Quivi essendo il Re successivamente di 
molti messi (7) servito e di vini ottimi e 
preziosi, et oltr’ a ciò con diletto talvolta 
la Marchesana bellissima riguardando, som- 
mo piacere avea. Ma pure venendo 1’ un 
messo appresso l’altro, cominciò il Re al- 
quanto a maravigliarsi, conoscendo quivi 
che, quantunque le vivande diverse fosse- 
ro, non per tanto di ninna cosa essere al- 
tro che di galline. E come che il Re cono- 
scesse il luogo là dove era dovere esser tale 
che copiosamente di diverse selvaggine a- 
ver vi dovesse, e l’avere davanti significata 
la sua venuta alla donna, spazio 1’ avesse 
dato di poter far cacciare; non pertanto, 



(6) Quanto trorava esserla rlonna da più, cioè più 
beila e più degna, di quello che dapprima aveva egli 
stimato. 

(7) Messo qui, e poche linee più sotto, vale vivanda, 
piatto. 
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quantunque molto di ciò si maravigliasse, 
in altro non volle prender cagione di do- 
verla mettere in parole, se non delle sue 
galline^ e con lieto viso rivoltosi verso lei,* 
disse: Dama, nascono in questo paese so- 
lamente galline senza gallo alcuno ? La 
Marchesana, che ottimamente la dimanda 
intese, parendole, che secondo il suo disi- 
derio Domenedio l’ avesse tempo mandato 
opportuno a poterla sua intenzione dimo-* 
strare al Re domandante, baldanzosamen- 
te (8), verso lui rivolta, rispose: Monsignor 
no; ma le femmine, quantunque in vesti- 
menti et in onori alquanto dalle altre va- 
riino, tutte perciò son fatte qui come altro- 
ve. Il Re udite queste parole, raccolse (9) 
bene la cagione del convito delle galline e 
la virtù nascosa nelle parole; et accorsesi 
che invano con così fatta donna parole si 
gitterebbono, e che forza non v’ avea luo- 
go (10): perchè così come disavvedutamente 
acceso s’ era di lei, saviamente s’ era da 
spegnere, per onor di lui, il malconcetto 
fuoco. £ senza più motteggiarla, temendo 
delle sue risposte, fuori d’ ogni speranza 
desinò; e finito il desinare, acciò che col 
presto partirsi ricoprisse la sua disonesta 
venuta, ringraziatola dell’onor ricevuto da 
lei, accomandandolo ella a Dio, a Genova 
se n’ andò. 

(8) Baldanzosamente^ francamente. 

(9) Raccolse^ comprese. 

(10) Cioè, non vi si potea adoperare la forca. . 
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ISOVELLA SECONDA 

Bergamino con una novella di Primasfo e dello 
Abate di CUgnl onestamente morde una avarizia 
nuova venuta in Messer Can della Scala. 

Sì come chiarissima fama quasi per tutto 
il mondo suona, Messer Cane della Scala, 
al quale In assai cose fu favorevole la for- 
tuna, fu uno de’ più notabili e de’più ma- 
gnifici signori che dallo imperadore Fede- 
rigo secondo in quasi sapesse (i) in Italia. 
Il quale avendo disposto di fare una nota- 
bile e maravigliosa festa in Verona, et a 
quella molte genti e di varie parti fossero 
venute, e massimamente uomini di cor- 
te (• 2 ) d’ ogni maniera, subito (qual che la 
cagion fosse) da ciò si ritrasse, et in parte 
provedette coloro che venuti v’erano, e li- 
cenziolli. Solo uno, chiamato llergamino, 
oltre al credere di chi non 1’ udì, presto 
parlatore et ornato, senza essere d’alcuna 
cosa proveduto, o licenzia datagli, si rima- 
se, sperando che non senza sua futura uti- 
lità ciò dovesse essere stato fatto. Ma nel 
pensiero di Messer Cane era caduto, ogni 
cosa che gli si donasse, vie peggio esser 
perduta, che se nel fuoco fosse stata gitta- 
ta: nè di ciò gli dicea o facea dire alcuna 
cosa. Bergamino dopo alquanti dì non reg- 
gendosi ne chiamare nè richiedere a cosa 

(i) Si sapesse esservi, si conoscesse. 

(a) Uomini che praticavano per le corti, come lene- 
rati, poeti, giullari ec. 
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che a suo meslier parleiiesse (5), et oltre a 
ciò consumarsi nello albergo co’ suoi ca- 
valli e co’ suoi fanti, incominc iò a pren- 
«ler malinconia^ ma pure aspellava, non 
parendogli ben far di partirsi. Et avendo 
seco portate tre belle e ricche robe (^), che 
donate gli erano state da altri signori, per 
c omparire orrevole (5) alla festa, volendo 
il suo oste esser pagato, primieramente gli 
diede l’ una; et appresso, sopraslanclo ( 6 ) 
ancora molto più, convenne, se più volle 
col suo oste tornare ( 7 ), gli desse la secon- 
da; e cominciò sopra la terza a mangiare, 
disposto di tanto stare a vedere, quanto 
quella durasse, e poi partirsi. Ora, mentre 
che egli sopra la terza roba ( 8 ) mangiavo, 
avvenne di’ egli si trovò un giorno, desi- 
nando Messer Cane davanti da lui, assai 
nella vista malinconoso. 11 (jual Messer Can 
veggendo, più per istraziario ( 9 ) che per 
diletto pigliare d’ alcun suo detto, disse: 
Bergamino, che hai tu? tu stai cosi malin- 
conoso; dinne alcuna cosa. Bergamino al- 
lora, senza punto pensare, quasi molto 
tempo pensato avesse, subitamente in ac- 



(3) Non reitendosi nè inTÌtare nè richiedere dì cosa 
che appartenesse alla sua professione. 

(4) Robe^ cosi anticamente chiamaransi le vesti. 

(5) Onorevole. 

(6) So; raslando^ trattenendosi. 

(7) Tornare^ qui vale stare. 

( 8 ) V. la nota 4. 

(9) Per istraziario^ per ischernirlo. 
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concio de’ fatti suoi (io) disse questa no- 
vella. 

Signor mio, voi dovete sapere che Pri- 
masso fu un gran valente uomo in gramma- 
tica (i i)j e fu oltre ad ogni altro grande e 
presto (la) versificatore, le quali cose il 
renderono tanto ragguardevole e si famo- 
so, che, ancora che per vista in ogni parte 
conosciuto non fosse, per nome e per fa- 
ma, quasi ninno era che non sapesse chi 
fosse Primasso. Ora avvenne, che trovan- 
«losi egli una volta a Parigi in povero sta- 
to, siccome egli il più del tempo dimora- 
va (i3) per la virtù che poco era gradita da 
coloro che possono assai, udì ragionare del- 
P Abate di Cligni, il quale si crede che sia 
il più ricco prelato di sue entrate, che ab- 
bia la Chiesa di Dio, dal Papa in fuori; e 
di lui udì dire maravìgliosee magnifiche co- 
se, in tener sempre corte, e non esser mai 
ad alcuno, che andasse là dov’ egli fosse,, 
negato nè mangiare nè bere, solo che, quan- 
do 1’ Abate mangiasse, il domandasse. La 
qual cosa Primasso udendo, sì come uomo 
che si dilettava di vedere i valenti uomini e 
signori, diliberò di volere andare a vedere 
la magnificenza di questo Abate, e domandò 

(10) a comodo, a giovameato de' fatti suoi. 

(11) Grammatica presso gli antichi significava lin- 
gua latina. Qui r alente in gramma! ica vale lette- 
rato. 

(m) Pfcsto^ pronto. 

(i3) Dimorava^ stara, iroravasi, cioè in povertà. 
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quanto egli allora dimorasse presso a Pari- 
gi. À che gli fu risposto che forse a sei mi- 
glia, ad un suo luogo: al quale Primasso 
pensò di potere essere, movendosi la mat- 
tina a buona ora, adora di mangiare. Fat- 
tasi adunque la via insegnare, non trovan- 
do alcun che v’ andasse, temette non per 
isciagura gli venisse smarrita, e quinci po- 
tere andare in parte dove così tosto non 
troverìa da mangiare: per che (i4)> se ciò 
avvenisse, acciò che di mangiare non pa- 
tisse disagio, seco pensò di portare tre pa- 
ni, avvisando (i 5 ) cne dell’ acqua (come che 
ella gli piacesse poco) troverebbe in ogni 
parte. E quegli messisi in seno, prese il 
suo cammino, e vennegli sì ben fatto, che 
avanti ora di mangiare pervenne là dove 
r Abate era. Et entrato dentro, andò ri- 
guardando per tutto, e veduta la gran mol- 
titudine delle tavole messe et il grande ap- 
parecchio della cucina e l’altre cose per lo 
desinare apprestate, fra sè medesimo dis- 
se: veramente è questi così magnifico come 
uom dice (i6). E stando alquanto intorno 
a queste cose attento, il siniscalco (i 7) dello 
Abate (perciò che ora era di mangiare) co- 
mandò che l’acqua si desse alle mani (18); 

(i 4 ) Il perchè, onde. 

^i 5 ) Awisando^ pensando. 

(16) Come uom dice., corrisponde alla frase modei* 
na, eome da tutti si dice. 

(i-) Siniscalco., maestro di casa. 

(18I Accenna al civil costume di lavarsi le mani pri* 
ma di meuersi a tavola. 
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e data Tacqua, mise ogni nomo a tavola. E 
per avventura avvenne che Primasso fu 
messo a sedere appunto dirimpetto all’ u- 
scio della camera, donde 1 ’ Abate dovea u- 
scire, per venire nella sala a mangiare. Era 
in quella corte questa usanza, che in sulle 
tavole vino nè pane nè altre cose da man- 
giare o da bere si ponea giammai, sefu irna 
1 ’ Abate non veniva a se<lere alla tavola. 
Avendo dunque il siniscalco le tavole mes- 
se (19), fece dire all’ Abate che, qualora 
gli piacesse, il mangiare era presto. L’ A- 
bate fece aprir la camera per venire nella 
sala, e venendo si guardò innanzi (20), e 
per ventura il primo uomo che agli occhi 
gli corse, fu Primasso, il quale assai male 
era in arnere, e cui egli per veduta nonco- 
noscea; e, come veduto l”ebbe, inconta- 
nente gli corse nell’ animo un pensier cat- 
tivo e mai più non statovi, e disse seco (21); 
Vedi a cui io do mangiare il mio. E tor- 
nandosi addietro, comandò che la camera 
fosse serrata, e domandò coloro che ap- 
presso lui erano, se alcuno conoscesse quel 
ribaldo (22) che a rimpetto all’ uscio della 
sua camera sedeva alle tavole. Ciascuno ri- 
spose del no. Primasso il quale avea ta- 

(19) j 4 i>em-o le favole messe, aveaJo appai ecclùate 
e messe in ordine le tavole. 

(20) Si guardò innanzi, guardò innanzi a sé. 

(21) Seco, fra gè, dentro di sè. 

(22) Bi/alili chiamaransi anticamente una specie di 
soldati. Ribaldo valse poi malvagio, scellerato. Qui 
vale tiom vile, straccione. 

Bocc., Nov. scelte '"■ 3 
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lento (ao) di mangiare, come colui che cam- 
minato area, et uso non era di digiunare, 
avendo alquanto aspettato, e veggendo che 
r Abate non veniva, si trasse di seno l’ un 
de’ tre pani li quali portati avea, e comin- 
ciò a mangiare. L’ Abate, poiché alquanto 
fu stato, comandò ad uno de’ suoi fami- 
gliar! che riguardasse se partito si fosse 
questo Primasso. Il famigliare rispose: 
Messer no; anzi mangia pane, il quale mo- 
stra ch’egli seco recasse. Disse allora l’A- 
bate: or mangi del suo, s’ egli n’ ha; chè 
del nostro non mangerà egli oggi. Avrebbe 
voluto 1’ Abate che Primasso da sé stesso 
si fosse partito; perciò che accomiatarlo 
non gli pareva far bene. Primasso, avendo 
1’ un pane mangiato, e 1’ Abate non ve- 
gnendo, cominciò a mangiare il secondo, 
li che similmente all’ Abate fu detto, che 
fatto avea guardare se partito si fosse. Ul- 
timamente, non venendo 1’ Abate, Primas- 
so, mangiato il secondo, cominciò a man- 
giare il terzo; il che ancora fu allo Abate 
detto, il quale seco stesso cominciò a pen- 
sare et a dire: deh questa che novità è oggi 
che nell’ anima m’ è venuta ? che avarizia? 
chente sdegno ? e per cui ? (2.4) Io ho dato 
mangiare il mio, già è moli’ anni, a chiun- 
que mangiare n’ ha voluto, senza guardare 
se gentiluomo è o villano, povero o ricco, 

(a3) Talento^ volontà, voglia. 

(a^) Cliente sdegno; epereui ? quale sdegno; e per 
«ausa di chi ? 
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o mercatante o barattiere (aS) stato sia, e 
ad infiniti ribaldi con 1’ occnio me 1’ ho 
vedalo straziare, nè mai nello animo m’en' 
trò questo pensiero che per costui mi c’ è 
entrato: fermamente avarizia non mi dee 
avere assalito per uomo di picciolo affa- 
re (26). Qualche gran fatto (27) dee essere 
costui, che ribaldo mi pare, poscia che 
cosi mi s’ è rintuzzato 1’ animo (28) d’ o- 
norarlo. E così detto, volle sapere chi fos- 
se; e trovato eh’ era Primasso, quivi ve- 
nuto a vedere della sua magnificenzia quello 
che n’ aveva udito, il quale avendo 1 ’ Abate 
per fama molto tempo davante per valente 
uom conosciuto, si vergognò; e vago di fare 
1’ ammenda, in molte maniere s’ ingegnò 
d’onorario. Et appresso mangiare, secon- 
do che alla sufficienza (29) di Primasso si 
conveniva, il fe’ nobilmente vestire, e do- 
natigli danari e palafreno ( 3 o), nel suo ar- 
bitrio rimise 1’ andare e lo stare: di che 
Primasso contento, rendutegli quelle gra- 
zie le quali potè maggiori, a Parigi donde 
a piè partito s’ era ritornò a cavallo. 

Messer Cane, il quale intendente signore 



(2S) Barattiere qui vale trufTatore, imV.ro^lione. 

(aO) Uomo di picciolo affare.^ uomo di vii condi- 
cione. 

(17) Qualche granjatto^ qualche gran cosa. 

(a 8 ) Mi 4 * è rintuzzato l* animo^ mi si è fatto ot- 
tuso l* animo^ metaforieam. mi si è fatto avverso 1 ’ fc- 
nimo. 

(29) Sufficienza^ sapienza, dottrina. 

(So) Palcffreno^ cavallo da viaggio. 
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era, seni’ altra dlniostrazìone alcuna otti- 
mamente intese ciò che dir volea Berga- 
mino, e sorridendo gli disse: Bergamino, 
assai acconciamente hai mostrati i danni 
tuoi, la tua virtù e la mia avarizia, e quel 
che da me desideri: e veramente mai, più 
che ora perle, da avarizia assalito non fui; 
ma io la caccerò con quel bastone che tu 
medesimo hai divisato (5i). E, fatto pagare 
r oste di Bergamino, e lui nobilissima- 
mente d’ una sua roba vestito, datigli de- 
nari et un palafreno, nel suo piacere per 
quella volta rimise T andare e lo stare. 

NOVELLA TERZA 



Guglielmo Porsiere con leggiadre parole t-iojigge 
V avarizia di M. Errnino </•* G'imaldi. 



Fu in Genova, buon tempo è passato, 
un gentile uomo chiamato Messer firmino 
de’ Grimaldi, il quale (per quello che da 
tutti era creduto) di grandissime posses- 
sioni e di denari di gran lunga trapassava 
la ricchezza d’ ogni altro ricchissimo cit- 
tadino che allora si sapesse (i) in Italia: e 
sì come egli di ricchezza ogni altro avan- 
zava che italico fosse, così d’ avarizia e di 
miseria ( 2 ) ogni altro misero et avaro, che 
al mondo fosse, soperchiava (3) oltre misu- 

(3i) Hai divi<fato^ hai mostrato, descritto. 

{ 1 ) Si conoscesse. 

(a) lliser 'a qui vale spilorceria. 

^3) Trapassava, superava. 



4 
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ra; perciocché, non solamente in onorare 
altrui teneva la borsa stretta, ma nelle cose 
opportune alla sua propia persona, contra 
il generai costume de’ Genovesi che usi 
sono di nobilmente vestire, sosteneva egli, 
per non spendere, difetti grandissimi ( 4 ), e 
similmente nel mangiare e nel bere. Perla 
qual cosa, e meritamente, gli era de’ Gri- 
maldi caduto il soprannome, e solamente 
Messer Ermino Avarizia era da tutti chia- 
mato. Avvenne, che in questi tempi che 
costui, non spendendo, il suo moltiplicava, 
arrivò a Genova un valente uomo di corte 
e costumato e ben parlante, il quale fu 
chiamato GuiglielmoBorsiere,non miga (5) 
simile a quelli li quali sono oggi, li quali 
(non senza gran vergogna de’corrotti e vi- 
tuperevoli costumi di coloro, li quali al 
presente vogliono essere gentili uomini e 
signor chiamati e reputati) sono più tosto 
da dire asini nella bruttura di tutta la cat- 
tività de’ vilissimi uomini allevati, che nelle 
corti: e là dove a que’ tempi soleva essere 
il lor mestiere ( 6 ), e consumarsi la lor fa- 
tica ( 7 ) in trattar paci, dove guerre o sde- 
gni tra gentili uomini fosser nati, o trattar 
matrimonj, parentadi, et amistà, e con belli 



('}) Sosteneva difetti grandissimi^ si faceva molto 
mancare il bisognevole. 

(5) Non miga, non mica, non già, non punto. 

(6) Il lor mestiere, il loro olficio. 

(7) E consumarsi la lor fatica, e impiegarsi ogni 
lor cura. 
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motti e legglatlri ricreare gli animi degli 
affaticali, e sollazzare le corti, e con agre 
riprensioni, si come padri, mordere i di- 
fetti de’ cattivi, e questo con premj assai 
leggieri; oggidì in rapportar male dall’uno 
all’ altro, in seminare zizzania, in dire cat- 
tività e tristizie, e, eh’ è peggio, in farle 
nella presenza degli uomini, e rimproverare 
i mali, le vergogne, e le tristezze (8) vere e 
non vere 1’ uno all’ altro, e con false lu- 
singhe gli uomini gentili alle cose vili e 
scelerate ritrarre (9), s’ ingegnano il lor 
tempo di consumare; e colui è più caro a- 
viito e più da’ miseri e scostumati signori 
onorato e con premi grandissimi esaltato, 
che più abbominevoli parole dice o fa atti: 
gran vergogna e biasimevole del mondo 
presente, et argomento assai evidente, che 
le virtù, di qua giù dipartitesi, hanno nella 
feccia de’vizj i miseri virenti abbandonati. 

Ma tornando a ciò che cominciato avea, 
da che giusto sdegno un poco m’ ha tra- 
sviato (lo) più che io non credetti, dico 
che il già detto Guiglielmoda tutt’i gentili 
uomini di Genova fu onorato, e volentieri 
veduto. Il quale essendo dimorato alquanti 
giorni nella città, et avendo udite molte 
cose della miseria (il) e della avarizia di 
Messere Ermino, il volle vedere. Messer 

(iS) Le tristezze^ le scelleraggini. 

(9) Ritrar’-e qui vale il semplice trarre^ condurre. 

(10) Trasviato^ traviato. 

(11) y. la nota a. 
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Ermìno aveva già sentito, come Guiglielmo 
Borsiere era valente uomo, e pure avendo 
in sè, quantunque avaro fosse, alcuna fa- 
villuzza di gentilezza, con parole assai ami- 
chevoli e con lieto viso il ricevette, e con 
lui entrò in molli e varj ragionamenti, e ra- 
gionando il menò seco insieme con altri Ge- 
novesi, che con lui erano, in una sua casa 
nuova, la quale fatta avea fare assai bella; 
e dopo avergliele (12) tutta mostrata, disse: 
deh, Messer Guiglielmo, voi che avete e 
vedute et udite molte cose, saprestemi voi 
insegnare cosa alcuna che mai più non fosse 
stata veduta, la quale io potessi far dipi- 
gnere nella sala di fjnesta mia casa ? A cui 
Guiglielmo, udendo il suo mal conveniente 
parlare, rispose: Messere, cosa che non 
fosse mai stata veduta, non vi crederei io 
sapere insegnare, se ciò non fosser già star- 
nuti o cose a quelli simiglianti; ma, se vi 
piace, io vene insegnerò bene una, che voi 
non credo che vedeste giammai. Messer 
Ermino disse: deh io ve ne priego, ditemi 
quale è dessa; non aspettando lui dover 
quello rispondere, che rispose. A cui Gui- 
glielmo allora prestamente disse: fateci di- 
pignere la Cortesia. Come Messer Ermino 
udi questa parola, cosi subitamente il prese 
una vergogna tale, eh’ ella ebbe forza di 
fargli mutare animo, quasi tutto in contra- 



(la) L' atùsso gliele trovast usato in ambedue ì ge- 
neri, e in ambedue i numeri. 
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rio a quello che infino a quella ora aveva 
avuto, e disse: riesser Guiglieimo, io ce la 
farò dipignere in maniera che mai nè voi 
nè altri con ragione mi potrà più dire, che 
io non r abbia veduta nè conosciuta. E da 
questo innanzi (l5) (di tanta virtù (i4) In 
la parola da Guiglieimo detta) fu il jnù li- 
berale et il più grazioso gentile uomo, e 
quello che più i forestieri et i cittadini o- 
norò, che altro che in Genova fosse a’ tempi 
suoi. 

TSOVELLÀ QUARTA 



Il Re di Cìpri da una donna di Guascogna trajlt- 
to^ di cattivo valoroso diviene. 

Ne’ tempi del primo Re di Cipri, dopo 
il conquisto fatto della Terra Santa da Gol- 
tifrè (i) di Ruglione, avvenne che una gen- 
tildonna di Guascogna in pellegrinaggio 
andò al Sepolcro, donde tornando, in Ci- 
pri arrivata, da alcuni scellerati uomini 
villanamente fu oltraggiata: di che ella 
senz’ alcuna consolazion dolendosi, pensò 
d’ andarsene a richiamare ( 2 ) al Re: ma 
detto le fu per alcuno che la fatica si per- 
derebbe (3), perciò che egli era di si ri- 



(1 3 ) Da questo innanzi,^ da quel tempo in poi. 

(14) Di tanta virtù^ di tanta efficacia. 

(i) Gottijrd^ Gouifredo, Goffredo. 

(2,) yi richiamare., a chiederne sodisfazione. 

( 3 ) La fatica si perderebbe., getterebbe, perda* 
rebbe la fatica. La particella si è espletiva. 
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messa vita e da si poco bene ( 4 ), che non 
che egli 1 ’ altrui onte con giustizia vendi- 
casse, anzi infinite con vituperevole viltà, 
a lui fattene, sosteneva; intanto che chiun- 
que avea cruccio alcuno, quello col fargli 
alcuna onta o vergogna sfogava. La qual 
cosa udendo la donna, disperata della ven- 
detta, ad alcuna consolazion della sua no- 
ja (5), propose di volere mordere la mise- 
ria ( 6 ) deL'detto Re; et andatasene pian- 
gendo davanti a lui, disse: Signor mio, io 
non vengo nella tua presenza per vendetta 
che io attenda della ingiuria che m’è stala 
fatta, ma in soddisfacimento di quella ti 
priego che tu m’ insegni come tu sofiferi 
quelle le quali io intendo che ti son fatte; 
acciò che, da le apparando, io possa pa- 
zientemente la mia comportare: la quale 
(sallo Iddio) se io far lo potessi, volentieri 
ti donerei, poi ( 7 ) così buon portatore ( 8 ) 
ne se’. Il Re infino allora stato tardo e pi- 
gro, quasi dal sonno si risvegliasse^ co- 
minciando dalla ingiuria fatta a questa don- 
na, la quale agramente vendicò, rigidissimo 
persecutore divenne di ciascuno che con- 
tro all’ onore della sua corona alcuna cosa 
commettesse da indi innanzi. 



(4) Cioè, cosi pusillanime e così dappoco. 

(5) Cioè, per consolare im poco la sua molestia. 

(6) Cioè, pungere la dappocaggine. 

! •}) Poi per poiché trovasi spesso negli autichi. 
8) Gomportatore, sopportatore. 
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NOVELLA QUESTA 



Uartetlino infìngendosi d’ essere attratto^ sopra 
santo A ’igo fa \<ista di guarire^ e, conosciiilo 
il suo ii’f^a’iuo^ è battuto e poi preso,, et in pe i- 
colo venuto d* e'ìser impiccato per la gola, ulti- 
mamente scarni a. 



Era, non è ancora lungo tempo passato, 
un Tedesco a Trivigi chiamato Arrigo, il 
quale, povero uomo essendo, di portar pesi 
a prezzo serviva chi il richiedeva; e con 
questo, uomo di santissima vita e di buona 
«ra tenuto da tutti (i). Per la qual cosa, o 
vero o non vero che si fosse, morendo egli 
addivenne, secondo che i Tri\ igiani affer- 
mano, che nell’ora della sua morte le cam- 
pane della maggior chiesa di Trivigi tutte, 
senza essere da alcuno tirate, cominciarono 
a sonare. Il che in luogo di miracolo aven- 
do, questo Arrigo esser santo dicevano tut- 
ti, e concorso lutto il popolo della città alla 
casa nella quale il suo corpo giaceva, quello 
a guisa d’ un corpo santo nella chiesa mag- 
giore ne portarono, menando quivi zoppi, 
et attratti, e ciechi, et altri di qualunque 
infermità o difetto impediti, quasi tutti do- 
vessero dal toccameuto di questo corpo di- 
venir sani. 



(i) E nonostante questo (cioè eh’ .egli fosse «n fac-* 
chino), era tenuto da tutti per uomo di buona e san- 
tìssima vita. — Metter per secondo un aggiunto, che 
dice meno del primo (siccome è nel testo) non è modo 
da seguirsi. 
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In tanto lunnilto e «liscorrimento ( 2 ) di 
popolo avvenne, che in Trivigi giunsero 
tre nostri cittadini, de’ quali 1’ uno era 
chiamato Stecchi, 1' altro Martellino, et il 
terzo Marchese, uomini, li quali le corti 
de’ signori visitando, di contraffarsi (3), e 
con nuovi atti contraffacendo qualunque 
altro uomo, li veditori (4) sollazzavano. Li 
quali quivi non essendo stati giammai, reg- 
gendo correre ogni uomo, si maravigliaro- 
no; et udita la cagione per che ciò era, de- 
siderosi vennero (5) d’ andare a vedere; e 
poste lelor cose ad uno albergo, disse Mar- 
chese: noi vogliamo andare a veder questo 
santo; ma io per me non veggio come noi 
vi ci possiam^^ervenire; perciò che io ho 
inteso che la piazza è piena di Tedeschi e 
d’ altra gente armata, la quale il Signor di 
questa terra, acciò che romor non si faccia, 
vi fa stare: et oltre a questo la chiesa, per 
quello che si dice, è sì piena di gente, che 
quasi ninna persona più vi può entrare. 
Martellino allora, che di veder questa cosa 
disiderava, disse: per questo non riman- 
ga (6); che di pervenire insino al corpo 
santo troverò io ben modo. Disse, Mar- 
ta) Discorrimento^ concorso. 

(3) Di contraffarsi^ col contraffarsi, col trasfigu- 
rarsi. 

[1) Li veditori^ gli spettatori, quei che starano a 
vederli. 

(5) F"ennero^ divennero, diventarono. 

(fì) Cioè, per questo non si abbandoni il nostro pro- 
posto. 
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chesc: come? rispose Martellino: dicolti. 

10 mi contraffarò a guisa d’ uno attratto, e 
tu dall’ un lato e Stecchi dall’ altro, come 
se io per me andare non potessi, mi ver- 
rete sostenendo, facendo sembianti di vo- 
lermi là menare, acciò che questo santo mi 
guarisca: egli non sarà alcuno che reggen- 
doci non ci faccia luogo, e lascici andare. 
A Marchese et a Stecchi piacque il modo, 
e senza alcuno indugio usciti fuori dell’ul- 
bergo, tutti e tre in un solitario luogo ve- 
nuti, Martellino si storse in guisa le mani e 
le dita e le braccia e le gambe, et oltre a 
questo la bocca e gli occhi, e tutto il viso, 
che fiera cosa pareva a vedere; nè sarebbe 
stato alcuno, che veduto l’av^sse, che non 
avesse detto Ini veramente esser tutto della 
persona perduto e rattratto. E preso cosi 
fatto da Marchese e da Stecchì, verso la 
chiesa si dirizzarono, in vista ( 7 ) tutti pieni 
di pietà, uinilemente e per 1’ amore d’ Id- 
dio domandando a ciascuno, che dinanzi 
lor si parava, che loro luogo facesse; il che 
agevolmente impetravano: et in brieve ri- 
guardati da tutti, e quasi per tutto gridan- 
dosi, fa luogo, fa luogo, là pervennero ove 

11 corpo di santo Arrigo era posto: e da 
certi gentili uomini, che v’ erano d’ attor- 
no, fu Martellino prestamente preso e so- 
pra il corpo posto, acciò che per quello il 
veneficio della sanità acquistasse. Martel- 

(7) In vista, io apparenza. 
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lino, essendo tutta la gente, attenta a vede- 
re che (8) di lui avvenisse, stato alquanto, 
cominciò, come colui che ottimamente far 

10 sapeva, a far sembiante di distendere l’u- 
no de’ diti, et appresso la mano, e poi il 
braccio, e così tutto a venirsi distendendo. 

11 che veggendo la gente, sì gran romor in 
lode di santo Arrigo facevano, che i tuoni 
non si sarieno potuti udire. 

Era per avventura un fiorentino vicino a 
questo luogo, il quale molto bene cono- 
scea Martellino, ma per 1 ’ essere così tra- 
volto quando vi fu menato, non 1’ avea co- 
nosciuto, il quale veggendolo ridirizzato, 
e riconosciutolo, subitamente cominciò a 
ridere et a dire: Domine, fallo tristo (9); 
chi non avrebbe creduto, veggendol veni- 
re, che egli fosse stato attratto da dovero ? 
Que^te parole udirono alcuni Trivigiani, li 
quali incontanente il domandarono: come ? 
non era costui attratto ? ai quali il fioren- 
tino rispose; non piaccia a Dio (10)5 egli è 
sempre stato diritto come è qualunque di 
noi, ma sa meglio che altro uomo, come 
voi avete potuto vedere, far queste cian- 
ce (i i) di contraffarsi in qualunque forma 
vuole. Come costoro ebbero udito questo, 

(8) Che^ che cosa. 

(9) Domine fallo tristo^ cioè dolente, è un’antica 
imprecazione, cui corrisponde l’ odierna, Iddio lo ga- 
si ighi. 

(10) Non l iaccia a Dio. antico modo netrativo. No 
davvero. 

(11) dance,, qui vale burle, 1 e?Tc, 
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nun bisognò più avanti (la); essi si fecero 
per forza innanzi, e cominciarono a grida- 
re: sia preso questo traditore e beffatore di 
Dio e de' Santi, il quale non essendo at- 
tratto, per ischernire il nostro santo e noi, 
qui a guisa d’ attratto è venuto; e cosi di- 
cendo il pigliarono, e giù del luogo ove era 
il tirarono, e presolo per gli capelli^ e 
sti acciatigli tuttF i panni in dosso, gli co- 
minciarono a dare delle pugna e de’ calci; 
nè parea a colui esser uomo, che a questo 
fare uon correa. Martellino gridava: mercè 
per Dio (i3), e quanto poteva s’ ajutava; 
ma ciò era niente (i4)5 l^ calca moltipli- 
cava ognora addosso maggiore. La qual cosa 
veggendo Stecchi e Marchese, comincia- 
rono fra sè a dire che la cosa stava male, e 
di sè medesimi dubitando, non ardivano ad 
ajutarlo; anzi con gli altri insieme grida- 
vano ch’ el fosse morto, avendo nondimeno 
pensiero tuttavia, come trarre il potessero 
delle mani del popolo, il quale fermamente 
r avrebbe ucciso, se uno argomento (i5) 
non fosse stato il qual Marchese subita- 
mente prese. Che essendo ivi di fuori la 
famiglia tutta della Signoria (i6), Marchc- 

(la) Non bisognò altro. 

{iZ\Mercè per Dio^ misericordia, ajuto, per amor 
di Dio. 

(14) Vale a dire*, ma il gridare e P aj utarsi noo ser- 
virà a niente. 

(15) Argomento qui vale ripiego, compenso. 

(16) La Jamiglìa tutta della Signoria^ 1 famigli, i 
•ergenti della prima Magistratura. 
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se, come più tosto potè, n' andò a colui 
che in luogo del podestà v’ era, e disse: 
mercè per Dio (17); egli è qua un malva- 
gio uomo che m' ha tagliata la borsa con 
ben cento fiorini d’ oro: io vi priego che 
voi il pigliale sicché io riabbia il mio. Su- 
bitamente, udito questo, ben dodici de’ser- 
geiiti corsero là dove il misero Martellino 
era senza pettine carminato (18), et alle 
maggior fatiche del mondo rotta la calca, 
loro (ig) tutto rotto e tutto pesto il tras- 
sero delle mani, e menarónlo a palagio (20): 
dove molti seguitolo, che da lui si tenevano 
scherniti, avendo udito che per tagliaborse 
era stato preso, non parendo loro avere al- 
cuno altro più giusto titolo a fargli dar la 
mala ventura, similmente cominciarono a 
dire ciascuno, da lui essergli stata tagliata 
la borsa. Ti« quali cose udendo il giudice 
del podestà, il quale era un ruvido uomo, 
prestamente da parte menatolo, sopra ciò 
lo ’ncominciò ad esaminare. Ma Martelliiuj 
rispondea motteggiando, quasi per niente 
avesse quella presura: di che il giudice 
turbato, fattolo legare alla colla (21), pa- 
recchie tratte delle buone gli fece dare, con 
animo di fargli confessare ciò che coloro 

(17) V. nota i 3 . 

(18) Carminato^ pettinato. Ma qui, cOme bea s'in- 
tende, è usato metaforicamente. 

(iq) Loro^ ad essi, cioè al popolo. 

(20) Al palagio del potestà. 

(ai) Colla^ corda, fune, colla quale si davano i così 
delti tratti di cordai lo ebe dicevasi coUare. 
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«licevano, per farlo poi appiccar per la go- 
la. Ma poiché egli fu in terra (aa) posto, 
domandandolo il giudice se ciò fosse vero 
che coloro incontro a lui dicevano, non va- 
leudogli il diredi no, disse: signor mio, io 
son presto a confessarvi il vero; ma fatevi 
il ciascun che mi accusa, dire quando e do- 
ve io gli tagliai la borsa, et io vi dirò quello 
che io avrò fatto e quel che no. Disse il 
giudice: questo mi piace; e fattine alquanti 
chiamare, 1’ uno diceva che gliele avea ta- 
gliata otto di eran passati, Taltro sei, l’al- 
tro quattro, et alcuni dicevano, quel dì 
stesso. Il che udendo Martellino, disse: si- 
gnor mio, essi mentono tutti per la go- 
la (23); e che io dica il vero, questa pruova 
ve ne posso dare, che cosi non fossi io mai 
in questa terra venuto, come io mai non ci 
fui, se non da poco fa in qua; e come io 
giunsi, per mia disavventura andai a vedere 
questo corpo santo, dove io sono stato pet- 
tinato come voi potete vedere; e che que- 
sto eh’ io dico sia vero, ve ne può far chiaro 
l’ufficiale del Signore il quale sta alle pre- 
sentagioni ( 24 ), et il suo libro, et ancora 
1’ oste mio. Perchè, se così trovate, come 
io v’i dico, non mi vogliate ad instanzia di 
questi malvagi uomini straziare et uccidere. 



(aa) Dice in ferra^ poiché non potevano darsi tratti 
di corda senza elevare il paziente da terra. 

(a3) Mentono per la gola, mentono sfacciatamente. 
(a4) Li’ ufficiale del Pr ncipc, il i^uale sta là dot* 
debbono presentarsi i forestieri. 



Di. '■ 



4 o . 

Mentre le cose erano in questi termini. 
Marchese e Stecchi, li quali avevan sentito 
che il giudice del podestà fieramente con- 
tro a lui procedeva, e già 1’ aveva culla- 
to (26), temetter forte, seco dicendo: male 
abbiam procacciato; noi abbiamo cosini 
tratto della padella e gittatolo nel fuoco (26). 
Perchè con ogni sollecitudine dandosi at- 
torno (27), e Toste loro ritrovato, come il 
fatto era gli contarono. Di che esso riden- 
do, gli menò ad un ‘ Sandro Àgolanti, il 
quale in Trivigi abitava, et appresso al Si- 
gnore (28) avea grande stato, et ogni cosa 
per ordine dettagli, con loro insieme il 
pregò che de’fatti di Martellino gli tenesse 
testimonianza (29). Sandro, dopo molte risa 
andatosene al Signore, impetrò ohe per 
Martellino fosse mandato, e così fu. Il quale 
coloro, che per lui andarono, trovarono an- 
cora in camiscia dinanzi al giudice, e tutto 
smarrito e pauroso forte, perciò che il giu- 
dice niuna cosa io sua scusa vole\ a udire; 
anzi, per avventura avendo alcuno odio 
ue’ fiorentini ( 3 o), del tutto era disposto a 



(aS) C oliato. V. la nota 2.1. 

(a6) È tolto dal modo proverbiale Calcar dalla pa- 
della ne la hi ace, che yzXe Liberarsi da un pericolo 
mettendosi in un a't o. 

(27) Dan tosi attorno, adoperandosi. 

(28) Avea gran favore appresso al Principe. 

(29) La parola test imonianza manca in molti testi; 
ma o questa od altra, come parola, discorso, sembra 
doterai supplire. 

( 3 0) Ne’ jìo entiiii, contro i fioreutiui.. 

Hocc.y Nov. scelte 4 
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volerlo far impiccar per la gola, et in niuna 
guisa rendere il voleva al Signore, infino a 
tanto che costretto non fu di renderlo a suo 
dispetto. Al quale polche egli fu davanti, 
et ogni cosa per ordine dettagli, porse 
prìeghi che in luogo di somma grazia via il 
lasciasse anelare; perciò che, lofi no che in 
Firenze non fosse, sempre gli parrebbe il 
capestro aver nella gola. Tl Signore fece 
grandissime risa di così fatto accidente, e 
fatta donare una roba (3i) per uomo, oltre 
alla speranza (Sa) di tutti e tre, di così gran 
pericolo usciti, sanie salvi se ne tornarono 
a casa loro. 

NOVELLA SESTA 

Landolfo Rttffblo impoverito divten corsale, e 
da* Genovesi preso, rompe in mare (i), e sopra 
lina ca<!setia di gioje carissime piena scampa, et 
in Gurfo (a) ricevuto da una jemina, ricco si 
torna a casa sua. 



Credesiche la marina da Reggio a Gaeta 
'sia quasi la più dilettevole parte d’ Italia: 
nella quale assai presso a Salerno è una 
costa sopra il mare riguardante, la quale 
gli abitanti chiamano la costa d’ Amalfi, 
piena di piccole città, di giardini e di fon- 
tane, e d’ uomini ricchi e procaccianti in 

(3i) Roba. V. Nor. 2 , n. 4- 

( 82 ) OJtre alla speranza, fuori d’ ogni speranza. 

(1) Rompe in mare, fa naufragio. . 

(a) Gurjo, Corfù. 
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allo di mercatanzia, si come alcuni altri ( 3 ): 
tra le quali città dette n’ è una chiamata 
Ravello, nella quale, come che oggi v’ab- 
bla di ricchi uomini, ve n’ ebbe già uno il 
quale fu ricchissimo, chiamato Landolfo 
lìuffolo:- al quale non bastando la sua ric- 
chezza, desiderando di raddoppiarla, ven- 
ne presso che fatto ( 4 ) di perder con tutta 
quella sè stesso. Costui adutìque, si come 
usanza suole essere de’ mercatanti, fatti 
suoi avvisi (5), comperò un grandissimo le- 
gno, e quello tutto di suoi denari ( 6 ) ca-* 
ricò di varie mercatanzie, et andonne con 
esse in Cipri. Quivi con quelle qualità me- 
desime di mercatanzie, eh’ egli aveva por- 
tate, trovò essere più altri légni venuti; per 
la qual cagionenon solamente gli convenne 
far gran mercato ( 7 ) di ciò che portato a- 
vea, ma quasi, se spacciar volle le cose sue, 
gliele convenne giltar via; laonde egli fu 
vicino al disertarsi ( 8 ). E portando egli di 
(fuesta cosa seco grandissima noja, non 
sappiendo che farsi, e reggendosi di ric- 
chissimo uomo in brieve tempo quasi po- 
vero divenuto, pensò o morire o rubando 
ristorare ì danni suoi, acciò che là onde 

(3) Cioè, industriosi nelle cose del mercanteggiare, 
al pari d' ogni altro. 

(\) Venne presso che Jatto^ renne quasi fatto, 
cioè, Oliasi arvenoe. 

(5) ratti suoi avvisi^ fatti i suoi calcoli. 

(6) Di suoi denari^ acquis'ando co’ propri denari. 

(7) Far gran mercato.^ dare a prezzo molto bass». 

(8) Disertarsi^ darsi alla disperazione. 
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ricco partito s’ era, povero non tornasse. E 
trovato coinperatore (9) del suo gran legno, 
con quelli denari e con gli altri che della 
sua mercatanzia avuti avea, comperò un le- 
gnetto sottile (10) da corseggiare (il), e 
quello d’ ogni cosa opportuna a tal servi- 
gio armò e guerni ottimamente, e diessi a 
far sua della roba d’ ogni uomo, e massi- 
mamente sopra i Turchi. A .1 qual servigio 
gli fu molto più la fortuna benivola che alla 
mercatanzia stata non era. Egli forse infra 
un anno (12) rubò e prese tanti legni di 
Turchi, eh’ egli si trovò non solamente a-' 
vere racquistato il suo, che in mercatanzia 
avea perduto, ma di gran lunga quello aver 
raddoppiato. Per la qual cosa, gastigato ( i 3 ) 
«lai primo dolore della perdita, conoscendo 
eh’ egli aveva assai, per non incappar nel 
secondo, a sè medesimo dimostrò (14)9 
quello che aveva, senza voler più, dovergli 
bastare: e perciò si dispose di tornarsi con 
osso a casa sua; e pauroso della raercatan- 
zia, non s’ impacciò d’ investire altrimenti 
i suoi denari, ma con quello legnetto col 
quale guadagnati gli avea, dato de’ remi in 
acqua, si mise al ritornare. 

E già nell’ Arcipelago venuto, levandosi 

(9) Un compratore. 

( io) Sottile, leggiero. 

(il) Da CO! segala: e, da andare In corso, da poter 
fere il corsaro. 

(la) Infra un anno, dentro un anno. 

(iZ) Gastigato qui vale ammaestrato, fatto accorto. 

(1^) ^ sè medesimo dimostrò^ si persuase, 
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la sera uno scilocco, il quale non solamente 
era contrario al suo cammino, ma ancora 
faceva grossissimo il mare, il quale il suo 
piccolo legno non avrebbe' bene potuto 
comportare, in uno seno di mare, il quale 
una'piccola isoletta faceva, da quel vento 
coperto si raccolse, quivi proponendo d’a- 
spettarlo migliore. Nel qual seno poco 
stante (i 5 ) due gran cocche (i6) di Geno- 
vesi, le quali venivano di Costantinopoli, 
per fuggire quello che Landolfo fuggito 
avea, con fatica pervennero. Le genti delle 
quali, veduto il legnelto, e chiusagli la via 
da potersi partire, udendo di cui egli era, 
e già per fama conoscendo! ricchissimo, 
siccome uomini naturalmente vaghi di pe- 
cunia e rapaci, a doverlo avere si dispose- 
ro. E messa in terra parte della lor gente 
Con balestra (17) e bene armata, in parte la 
fecero andare, che del legnetto ninna per- 
sona, se saettato esser non volea, poteva 
discendere; et essi, fattisi tirare a’ pali- ^ 
scalmì (18), et ajutati dal mare, s’ accosta- 
rono al piccini legno di Landolfo, e quello 
con picciola fatica in picciolo spazio con 
tutta la ciurma, senza perderne uomo, eb- 
bero a man salva: e fatto venire sopra l’u- 
na delle lor cocche Landolfo, et ogni cosa 

(1 5 ) Poco stante^ poco appresso. 

(16) Cocche^ sono specie di navi. 

(17) Con balestra^ munita di balestre, 

(18) Fattisi tirare a’ paliscalmi^ fattisi rimor- 
chiare da' palischermi, dalle barche. 
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elei legaetto tolta, quello sfonrlarono, lui 
in un povero farsettino (19) ritenendo. Il 
d'i seguente mutatosi il vento, le cocche ver 
ponente vegnendo fer vela, e tulio quel d\ 
prosperamente vennero alloro viaggio; ma 
nel far della sera si mise un vento tempe- 
stoso, il qual facendo i marosi (20) altissi- 
mi, divise le due cocche 1’ una dall’ altra. 
E per forza di questo vento addivenne che 
quella, sopra la quale era il misero e po- 
vero Landolfo, con grandissimo impeto di 
sopra all’isola di Cefalonia percosse in una 
secca, e non altramenti che un vetro per- 
cosso ad un muro, tutta s’ aperse e si stri- 
tolò: di che i miseri dolenti che sopra 
quella erano, essendo già il mare tutto pie- 
no di mercatanzie che notavano, e di casse 
e di tavole, come in cosi fatti casi suole 
avvenire, quantunque oscurissima notte 
fosse et il mare grossissimo e gonfiato, no- 
tando quelli che notar sapevano, s" inco- 
minciarono ad appiccare a quelle cose che 
per ventura loro si paravan davanti. Intra 
li quali il misero Landolfo, ancorchèmolte 
volte il di davanti la morte chiamata aves- 
se, seco eleggendo di volerla più tosto che 
di tornare a casa sua povero come si vedeaj 
vedendola presta, n’ ebbe paura: e, come 
gli altri, venutagli alle mani una tavola, a 

^ (19) In un povero Jarsettinoy coperto d’uo misero 
{iubbonciao. 

(ao) Marosij caralloni, 
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^lella s’ appi reo, se forse (21) Iddio, in- 
dugiando egli l’affogare, gli mandasse qual- 
che ajuto allo scampo suo; et a ca%'allo a 
quella, come meglio poteva, veggendosi 
sospinto dal maree dal vento ora in qua et 
ora in là, si sostenne infino al chiaro gior- 
no: il quale venuto, guardandosi egli dat- 
torno, ninna cosa altro che nuvoli e mare 
vedea, et una cassa, la quale, sopra Tonde - 
del mare notando, talvolta con grandissima 
paura di lui gli s’appressava; temendo non 
quella cassa forse il percotesse per modo 
che gli nojasse; e sempre che presso gli 
venia, quanto potea con mano, come che 
poca forza n’avesse, la lontanava. Ma come 
che il fatto s’ andasse, avvenne che, solu- 
tosi subitamente nell’ aere un gruppo di 
vento (22) e percosso nel mare, si gran- 
de ( 23 ) io questa cassa diede, e la cassa 
nella tavola sopra la quale Landolfo era, 
che, riversata, per forza Landolfo andò 
sotto r onde, e ritornò su notando, più da 
paura che da forza ajutato, e vide da sè 
molto dilungata la tavola: per che temendo 
non potere ad essa pervenire, s’ appressò 
alla cassa, la quale gli era assai vicina, e 
sopra il coperchio di quella posto il petto, 

(21) Se^forse^ modo ellittico, esprimente speranza; 
come se dicesse; sperando che Iddio .... gli man- 
dasse. 

(aa) Un gruppo di vento^ un turbine. 

(a 3 ) Si fortemente urtò in questa cassa, e la cassa 
urtò ec. 
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rorae meglio poteva con le braccia la reg- 
geva diritta. Et in questa maniera, gittate 
dal mare ora in qua et ora in là, senza man- 
giare, s'i come colui che non aveva che (24)5 
e bevendo più che non avrebbe voluto, 
.««enza sapere ove si fosse o vedere altro che 
mare, dimorò tutto quel giorno e la notte 
vegnente. 

Il d'i seguente appresso, o piacer d’ Id- 
dio o forza di vento che ’l facesse^ costui 
divenuto quasi una spugna, tenendo forte 
con amendue le mani gli orli della cassa, a 
quella guisa che far veggiamo a coloro che 
per affogar sono quando prendono alcuna 
rosa, pervenne al lito dell’ isola di Gur- 
fo (2$), dove una povera feminetta per ven- 
tura suoi stovigli (26) con la rena e con 
V «acqua salsa lavava e facea belli (27). La 
quale come vide costui avvicinarsi, non 
conoscendo in lui alcuna forma, dubitando 
e gridando si trasse indietro. Questi non 
potea favellare, e poco vedea, e perciò 
niente le disse. Ma pure mandandolo verso 
la terra il mare, costei conobbe la forma 
della cassa, e })iù sottilmente (28) guar- 
dando e vedendo, conobbe primieramente 
le braccia stese sopra la cassa, quindi ap- 
presso ravvisò la faccia, e quello essere 



(a'i) Non aveva che^ non ne aveva. 

(a5) V. la nota 2. 

(26) Stovigli,, oggi stoviglie. 

(27) Facea helli^ ripuliva. 

'(a8) Sottilmente^ mioutameute, diligentemente. 
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eh’ era s’ immaginò. Per che da compas- 
sion mossa, fattasi alquanto per lo mare ( 29 ), 
che già era tranquillo, e per gli capelli pre- 
solo, con tutta la cassa il tirò in terra, e 
quivi con fatica le mani dalla cassa svilup- 
patogli, e quella posta in capo ad una sua 
figlioletta che con lei era, lui come un pic- 
ciol fanciullo ne portò nella terra; cd in li- 
na stufa (3o) messolo, tanto lo stropicciò e 
con acqua calda lavò, che in lui ritornò lo 
smarrito calore et alquante delle perdute 
forze; e quando tempo le parve trattonelo, 
con alquanto di buon vino e di confetto (3i ) 
il riconfortò, et alcun giorno, come potè il 
meglio, il tenne, tanto ch’esso, le forze ri- 
cuperate, conobbe là dove era. Per che alla 
buona femina parve di dovergli la sua cassa 
rendere, la quale salvata gli avea, e di dir-' 
gli che ornai procacciasse sua ventura, e 
così fece. Costui, che di cassa non si ri- 
cordava, pur la prese, presentandogliele la 
buona femina, avvisando quella non poter 
sì poco valere, che alcun di non gli facesse 
le spese: e trovandola molto leggieri, assai 
mancò della sua speranza; nondimeno, non 
essendo la buona femina in casa, la scon- 
ficcò per vedere che dentro vi fosse, e tro- 
vò in quella molte preziose pietre e legate 
e sciolte, delle quali egli alquanto s’inten- 

(29) Fattasi alquanto per lo mare^ avanzatasi al- 
quanto dentro il mare. 

(30) Stuja, qui vale ba^no cablo. 

(31) Confetto^ qui vale cibo delicato. 
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tlea: le quali reggendo, e di gran valore 
conoscendole, lodando Iddio che ancora 
abbandonare non 1’ area voluto, tutto si 
confortò. Ma, sì come colui che in picciol 
tempo fieramente era stato balestrato (Sa) 
dalla fortuna due volte, dubitando della 
terza, pensò convenirgli molta cautela ave- 
re, a voler quelle cose poter conducere a 
casa sua; per cbe in alcuni stracci, come 
meglio potò, ravvoltole, disse alla buona 
fcmina che più di cassa non area bisogno, 
ma che, se le piacesse, un sacco gli donas- 
se, et avessesi quella. La buona fcmina il 
fece volentieri: e costai, rendatele quelle 
grazie-lc quali poteva maggiori del benefì- 
cio da lei ricevuto, recatosi suo sacco in 
collo, da lei si partì; e, montato sopra una 
barca, passò a Brandizio (53), e di quindi 
marina marina si condusse infino a Trani, 
do\e trovali de’suoi cittadini, li quali eran 
drappieri (S'j), quasi per 1’ amor di Dio fu 
da loro rivestito, avendo esso già loro tutti 
gli suoi accidenti narrati, fuori che della 
cassa; et oltre a questo, prestatogli cavallo 
e datogli compagnia infino a Ravello, dove 
diceva di voler tornare, il rimandarono; 
Quivi parendogli essere sicuro, ringrazian- 
do Iddio che condotto ve l’avea, sciolse il 
suo sacchetto, e con più diligenza cerca- 

(Sa) Balestrato^ metaforicam. perseguitato, trara> 
gliato. 

(H3) Brandizio^ Brindigi. 

(34) Drappieri^ mercanti di drappi, di panni. 
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to (55) ogQÌ cosa, che prima fatto nonavea, 
trovò sè aver tante e si fatte pietre, che a 
convenevole pregio (36) vendendole, et an- 
cor meno, egli era il doppio più ricco che 
quando partito s’ era. È trovato modo di 
spacciare le sue pietre, infìno a Gurfo man- 
dò una buona quantità di denari, per me- 
rito del servigio ricevuto, alla buona femi- 
na che di mare P avea tratto, et il simi- 
gliante fece a Trani a coloro che rivestito 
Paveano; et il rimanente, senza più volere 
mercatare, si ritenne, et onorevolmente (Sj) 
visse inhno alla fine. 

NOVELLA. SETTIMA 

Andreuccio da Perugia venuto a Napoli a compe- 
rar cava'li, in una notte da tre gravi accidenti 
soprappreso^ da tutti scampato^ con un rubino si 
torna a casa sua. 



Fu, secondo che già io intesi, in Perugia 
un giovane, il cui nome era Andreuccio di 
Pietro, cozzone (i) fli cavalli; il quale a- 
vendo inteso che a Napoli era buon mercato 
di quelli, messisi in borsa cinquecento fio- 
rini d’ oro, non essendo mai più fuori di 
casa stato, con altri mercatanti là se n’an- 
dò: dove giunto una domenica sera in sul 



(3”) Cercato^ esaminato. 

(36) A convenevole i>regiOy a prezzo conveniente, a 
prezzo giusto. 

( 87 ) Onorevolmente.^ signorilmente. 

(1) Cozzone^ seasaI«T. 
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vespro, daU’oste suo Informato, la segitenté | 
mattina fu in sul mercato, e molti ne vide, 
et as^ni ne gli piacquero, e di più e più 
mercato tenne ( 2 ), nè di ninno potendosi 
accordare, per mostrare che per comperar 
fosse, sì come rozzo e poco cauto, più volte 
in presenza di chi andava e di chi veniva 
trasse fuori questa sua borsa de’fiorini che 
aveva. Et in questi trattati stando, avendo 
esso la sua borsa mostrata, avvenne che una 
giovane Ciciliana (5) bellissima, senza ve- 
derla egli, passò appresso di lui,' e la sua 
liorsa vide, e subito seco disse: chi starebbe 
meglio di me, se quegli denari fosser miei? 
e passò oltre. Era con questa giovane una 
vecchia similmente Ciciliana, la quale, co- 
me vide Andreuccio, lasciata olire la gio- 
vane andare, aflfettuosamente corse ad ab- 
bracciarlo: il che la giovane veggendo, 
senza dire alcuna cosa, da una delle parti 
la cominciò ad attendere (4). Andreuccio 
alla vecchia rivoltosi e conosciutala, le fece 
gran festa; e promettendogli essa di venire 
a lui allo albergo, senza quivi tenere trop- 
po 1 ungo sermone, si partì, et Andreuccio 
si tornò a mercatare; ma niente comperò la 
mattina. La giovane, che prima la borsa 
d’ Andreuccio, e poi la contezza (5) della 
sua vecchia con lui aveva veduta, per ten- - 

(z) Mercato tenne^ ne contrattò, ne mise a prezzo.' 

(3) CicHiana^ siciliana. 

{\) Stando in disparte, la coininriò ad osservare: 

(5) Contezza^ conoscenza, dimestichezza. 
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tare se modo alcuno trovar potesse a do- 
vere avere quelli denari, o tutti o parte, 
cautamente cominciò a domandare chi co- 
lui fosse e donde, e che quivi facesse e co- 
me il conoscesse. La quale ogni cosa così 
particularmente de’ fatti d’ Andreuccio le 
disse, come avrebbe per poco detto egli 
stesso, sì come colei che lungamente in Ci- 
cilia col padre di lui, e poi a Perugia di- 
morata era; e similmente le contò dove .tor- 
nasse (6) e perchè venuto fosse. La giovane 
pienamente informata e del parentado di 
lui e de’ nomi, al suo appetito foi'nire (7) 
con una sottil malizia sopra questo fondò 
la sua intenzione: età casa tornata, mise la 
vecchia in faccenda per tutto il giorno, ac- 
ciò che ad Andreuccio non potesse torna- 
re; e presa una sua fanciulla, la quale essa 
assai bene a così fatti servigi aveva ammaé- 
strala, in sul vespro la mandò allo albergo 
dove Andreuccio tornava. La qual quivi 
venuta, per ventura lui medesimo e solo 
trovò in sulla porta, e di lui stesso il do- 
mandò. Alla quale dicendo egli ch’era des- 
so, essa tiratolo da parte, disse: messere, 
una gentildonna di questa terra, quando vi 
piacesse, viparleria volentieri. Il quale u- 
dendola, prestamente rispose, eh’ era ap- 
parecchiato; e domandolla dove e quando 
questa donna parlar gli volesse. A cui la 

(fi) Dove tornaxse, dove albergasse. 

(7) j41 suo appetito Juniire. per compiere il s’io 
divisameuto, 
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fanciulla rispose: messere, quando, di ve- 
nir vi piaccia, ella v’ attende in casa sua. 
Andreuccio presto, senza alcuna cosa dire 
nell’ albergo, disse: Or via mettiti avanti, 

10 ti verrò appresso. Laonde la fanticella a: 
casa di costei il condusse, et esso libera^ 
mente, andata la fanticella avanti, se n’en- 
trò nella sua casa; e salendo super le scale 
(avendo la fanticella già la sua donna chia- 
mata e detto: ecco Andreuccio), la vide in 
capo della' scala farsi ad aspettarlo. 

Ella era ancora assai giovane, di persona 
grande e con bellissimo viso, vestita et oi*- 
nata* assai orrevolmente (8). Alla quale co- 
me Andreuccio fu presso, essa incoutro*- 
gli (9) da tre gradi discese con le braccia 
aperte, et avvinchiatogli il collo, alquanto 
stette senza alcuna cosa dircj quasi da so- 
perchia tenerezza impedita; poi lacrinaando 
gli baciò la fronte^ e con voce alquanto 
rotta (10), disse: O Andreuccio mio, tu sii 

11 ben venuto. Esso maravigliandosi di così 
tenere carezze, tutto stupefatto rispose: 
madonna, voi siatela ben trovata. Essa ap- 
presso per la mano presolo, suso nella sua 
sala il menò, e di quella, senza alcuna al- 
tra cosa parlar con lui, nella' sua camera se 
n’ entrò, là quale di rose, di fiori d’ aranci 
e d’altri odori tutta oliva (1 1): là dove egli 

(8) Orrevolmente^ onorevolmente, tlecentemente. 

(9) Incontragli^ veaendogli incontro. 

(10) Rolta^ interrotta da sospiri; 

(11) Oliva.) mandava odore: dal lat. olere. 
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ttn bellissimo letto incortinato, e molte robe 
su per le stanghe, secondo il costume di 
là, et altri assai belli;e ricchi arnesi (la) vi- 
de; per le quali cose, siccome nuovo, fer- 
mamente credette lei dovere essere non 
men che gran donna. E postisi a sedere in- 
sieme sopra una cassa, che appiè del suo 
letto era, così gli cominciò a parlare: An- 
dreuccio, io sono molto certa che tu ti ma- 
ravigli e delle carezze le quali io ti fo, e 
delle mie lagrime, sì come colui che non 
mi conosci, e per avventura mai ricordar 
non mi<udisti: ma tu udirai tosto cosa la 
qual più ti farà forse maravigliare, sì come 
è, che io sia tua sorella: e dicoti che, poi- 
chè>Iddioim’ ha fatta tanta grazia, che io 
anzi la mia morte ho veduto alcuno de’miei 
frattlli (come che io desideri di vedervi 
tutti), io non morrò a quella ora che io con- 
solata non muoja (i 3): e, se tu forse questo 
mai più non udisti, io tel vo’ dire. 

Pietro mio padre e tuo, come io credo 
che tu abbi potuto sapere, dimorò lunga- 
mente in Palermo, e per la sua bontà e 
piacevolezza vi fu, et è ancora da quelli 
che il conobbero, amato assai; ma tra gli 
altri che molto ramarono, mia madre, che 
gentildonna fu et allora era vedova, fu 
quella che più 1’ amò: tanto che, posta giù 
la paura del padre e de’ fratelli, et il ^uo 

(la) mobili. 

(i3) V'uol dire: in qualunque tempo avvenga la mia 
morte, io morirò consolata. 
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onore, in tal guisa con luì si dimesticò, che 
io ne tacconi; e sonne qual tu mi vedi. Poi 
sopravvenuta cagione a Pietro di partirsi 
di Palermo e tornare in Perugia, me colla 
mia madre piccola fanciulla lasciò, nè mai, 
per quello che io sentissi, più di me nè di 
lei si ricordò: di che io, se mio padre stato 
non fosse, forte il riprenderei, avendo ri- 
guardo alla ingratitudine di lui verso mia 
madre mostrata (lasciamo stare allo amore 
che a me, come a sua figliuola, nonnata di 
una fante (i4) nè di vii femmina, dovea 
portare), la quale le sue cose e sè parimen- 
te, senza sapere altrimenti chi egli si fos- 
se, da fedelissimo amore mossa, rimise nelle 
sue mani. Ma che ? le cose mal fatte, e di 
gran tempo passate, sono troppo più age- 
voli a riprendere, che ad emendare: la cosa 
andò pur cosi. Egli mi lasciò piccola fan- 
ciulla iu Palermo, dove cresciuta quasi co- 
m’io sono, mia madre, che ricca donna era, 
mi diede per moglie ad uno da Gergenti, 
gentil uomo e da bene, il quale per amor 
di mia madre e di me tornò a stare in Pa- 
lermo; e quivi, come colui che è molto 
Guelfo, cominciò ad avere alcuno trattato 
col nostro Re Carlo: il quale sentito (i 5) dal 
Re Federigo prima che dare gli si potesse 
effetto, fu cagione di farci fuggire di Cici- 
lia (i 6) quando io aspettava esse^^ la mag- 

(i{) Fanfe^ fantesca, serra. 

, (i5) Il qiial trattato conosciuto, scoperto. 

(i6) Cicilia, Sicilia, 
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gtorcavaleressa (17) che mai In quella isola 
fosse; donde, prese quelle poche cose, che 
prender potemmo (poche dico per rispetto 
alle molte le quali avevamo), lasciate le 
terre e li palazzi, in questa terra (18) ne 
rifuggimmo, dove il Re Carlo verso di noi 
trovammo si grato, che, ristorati in parte 
gli danni li quali per lui ricevuti avevamo, 
e possessioni e case ci ha date, e dà conti- 
nuamente al mio marito e tuo cognato che 
è, buona provvisione, si coinè tu potrai an- 
cor vedere: et in questa maniera son qui, 
dove io, la buon» mercè d’ Ichlio (19), e 
non tua, fratei mio dolce, ti veggio. E cosi 
detto, da capo il rabbracclò, e ancora, te- 
neramente lagrimando, gli basciò la fronte. 

Andreuccio udendo questa favola cosi 
ordinatamente, cosi compostamente detta 
da costei, alla quale in niuno atto moriva 
la parola Ira’denti nè balbettava la lingua; 
e ricordandosi esser vero che il padre era 
stato in Palermo, e per sè medesimo de’gio- 
vani conoscendo i costumi, che volentieri 
amrno nella giovanezza; e veggendo le te- 
nere lagrime, gli abbracciar! e gli onesti 
baci, ebbe ciò eh’ ella diceva più che per 
vero; e, poscia che ella tacque, le rispose: 
madonna, egli non vi dee parer gran cosa 
fre io mi maraviglio, perciò che nel vero, o 

(17) Cavalerexsa^ signora, dama. 

(18) In questa terra^ in questa città. 

(19) La buona mercè d* Iddio^ per buona grazia di 
Dio. 

Bocc.^ Nov. scelte 5 
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che mio padre (per checche egli sei faces- 
se) di vostra madre e di voi non ragionasse 
giammai, o che, s' egli ne ragionò, a mia 
notizia venuto non sia, io per me ninna co- 
noscenza aveva di voi, se non come se non 
foste; et emmi tanto più caro 1 ’ avervi qui 
mia sorella trovata, quando io ci sono più 
solo e meno questo sperava. E nel vero io 
non conosco uomo di sìaltoalTare, al quale 
voi non doveste esser cara, non che a me, 
che un picciol mercatante sono. Ma d’ una 
cosa vi priego mi facciate chiaro: come sa- 
peste voi, che io qui fossi ? Al quale ella 
rispose: questa mattina mel fe sapere una 
povera fcmina la quale molto meco si ritie- 
ne (20); perciò che con nostro padre (per 
quello eh’ ella mi dica) lungamente et in 
Palermo et in Perugia stette; e, se non fosse 
che più onesta cosa mi pare, che tu a me 
venissi in casa tua, che io a te nell’ altrui, 
egli è gran pezza che a te venula sarei. Ap- 
presso queste parole ella cominciò distin- 
tamente a domandare di tutt’i suoi parenti 
nominatamente, alla quale di tutti Androiic- 
cio rispose; per questo ancora più credendo 
quello che meno di credere gli bisognava. 
Essendo stati i ragionamenti lunghi et il 
caldo grande, ella fece venire greco e con- 
fetti, e fe’ dar bere ad Andreuccio: il quale 
dopo questo, partir volendosi, perciò che 
ora di cena era, in ninna guisa il sosten- 

(ao) Si ritiene^ si iraltleue, fa dimora. 






Diniri.' 




ne (il); ma sembianle fatto dì forte turbar- 
si, abbracciando!, disse: ahi lassa me, che 
assai chiaro conosco come io ti sia poco 
cara! ch’è a pensare (22) che tu sii con una 
tua sorella, mai più da te non veduta, et in 
casa sua, dove, qui venendo, smontato es- 
ser dovresti, e vogli di quella uscire, per 
andare a cenare all’ albergo ? Di vero tu 
cenerai con esso raeco^ e perchè (sS) mio 
marito non ci sia, di che forte mi grava, io 
ti saprò bene, secondo donna un 

pocó d’ onoi’e. Alla quale Andreuccio non 
sappiendo altro che rispondersi, disse: io 
v’ho cara quanto sorella si dee avere; ma, 
se io non ne a ado, io sarò tutta sera aspet- 
talo a cena, e fai ò villania (aS). Et ella al- 
lora disse: iodato sia Iddio, se io non ho 
in casa per cui mandare a dire (26) che tu 
non sii aspettato; benché tu faresti assai 
maggior cortesia, e tuo dovere, mandare a 
dire a’ tuoi compagni che qui venissero a 
cenare; e poi, se pur andare te ne volessi, 
ve ne potresti tutti andare di brigala (27). 
Andreuccio rispose, che de’suoi compagni 

(ai) sostenne, lo sopport'>, lo permise. 

(aa) Ch* è n pensa - e ? formula di maraviglia, die 
vale, Chi crerlerebbe mai ? 

(ai)) Perchè, qui *ale per iuantochè, sebbene. 

(a'i) Secondo donna, per quanto comporta la con- 
dì alone di donna. 

(a5) E farò vitlania, ecosì commetterò un alto vil- 
lano, incivile. 

(aé) Esclamazione, che vale: O sta a vedere, che io» 
non avrò in casa chi mandare a dire ec. 

(a;) Andare di bri^afa, andare insieme. 
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non volea quella sera; ma, polche pure a 
grado r era, di lui facesse il piacer suo. 
Ella allora fe' vista di mandare a dire allo 
albergo eh’ egli non fosse atteso a cena: e 
poi, dopo molti altri ragionamenti, postisi 
a cena, e splendidamente di più vivande 
servili, astutamente quella menò per lun- 
ga (28) infìno alla notte oscura: et essendo 
da tavola levati, et Andreuccio partir vo- 
lendosi, ella disse che ciò in ninna guisa 
sofferrebbe; perciò che Napoli non era ter- 
ra da andarvi per entro di notte, e massi- 
mamente un forestiere; che come ch’egli a 
cena non fosse atteso aveva mandato a di- 
re, COSI avea dello albergo fatto il simi- 
gliante. Egli, questo credendo, e dilettan- 
dogli (da falsa credenza ingannato) d’ es- 
sere con costei, stette. Furono adunque 
dopo cena i ragionamenti molti e lunghi, 
non senza cagione tenuti; et essendo della 
notte una parte passata, ella lasciato An- 
dreuccio a dormir nella sua camera con un 
piccol fanciullo che ^li mostrasse, s’ egli 
volesse nulla (29); con le sue femine in 
un’ altra camera se n’ andò. 

Era il caldo grande; perla qualcosa An- 
dreuccio reggendosi solo rimaso, subita- 
mente si spogliò in farsetto, e trassesi i 
panni di gamba ( 5 o), et al capo del letto 



(a8) Menò per liinga^ menò in lungo. 

(ag) NuHa^ qualche cosa. 

(3o) Panni di gwnba^ chiama varisi anticamente i 
panni che TestivanotutVii la gamba, giungendo fino alla 
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gli si pose; e richiedendo il naturale uso 
di dover diporre il superfluo peso del ven- 
tre, dove CIÒ si facesse domandò quel fan- 
ciullo; il quale nell’ uno de’canti della ca- 
mera gli mostrò un uscio, e disse: Andate 
là entro. Andreuccio dentro sicuramente 
passato, gli venne per ventura posto il piò 
sopra una tavola, la quale dalla contrappo- 
sta parte sconfitta dal travicello, con lui 
insieme se n’ andò quindi giuso: e di tanto 
1’ amò Iddio, che ninno male si fece nella 
caduta, quantunque alquanto cadesse da al- 
to; ma tutto della bruttura, della quale il 
luogo era pieno, s’ imbrattò. Il qual luogo 
(acciò che meglio intendiate e quello eh’ è 
detto e ciò che segue) come stesse, vi mo- 
strerò. Egli era (3i) in un chiassetto stretto 
(come spesso tra due case veggiamo) sopra 
due travicelli tra 1’ una casa e 1’ altra posti, 
alcune tavole confitte, et il luogo da seder 
posto; delle quali tavole quella che con lui 
cadde, era 1’ una. Ritrovandosi adunque là 
giù nel chiassetto Andreuccio, dolente del 
caso, cominciò a chiamare il fanciullo; ma 
il fanciullo, come sentito 1’ ebbe cadere, 
cosi corse a dirlo alla donna. La quale corsa 
alla sua camera, prestamente cercò se i 
suoi panni v’erano; e trovati i panni e con 
essi i denari (li quali esso non fidandosi, 
mattameute sempre portava addosso), aven- 

cintola, press' a poco come fann' oggi i calzoni a ma> 
glia. 

(3i) Egli era^ u erano. 



Digitized by Google 




70 

do quello a che ella di Palermo, sirocchia 
d’ un Perugino facendosi, aveva teso il lac- 
ciuolo, più di lui non curandosi, presta- 
mente andò a chiuder 1’ uscio, del quale 
egli era uscito quando cadde. Andreuccio, 
non rispondendogli il fanciullo, cominciò 
più forte a chiamare: ma ciò era niente (Sa). 
Perchè egli già sospettando, e tardi dello 
inganno cominciandosi ad accorgere, salito 
sopra un muretto che quel chiassolino dalla 
strada chiudeva, e nella via disceso, aU’u- 
scio della casa, il quale egli molto bene co- 
nobbe, se n’ andò: e quivi in vano lunga- 
mente chiamò, e molto il dimenò e percos- 
se. Di che egli piagnendo, come colui che 
chiara vedea la sua disavventura, cominciò 
a dire: Oimè lasso, in come piccol tempo 
ho io perduti cinquecento fiorini et una so- 
rella ! E dopo molte altre parole, da capo 
cominciò a batter 1’ uscio, et a gridare; e 
tanto fece cosi, che molti de’circustanti vi- 
cini desti, non potendo la noja sofferire, si 
levarono; et una delle servigiali della don- 
na, in vista tutta sonnacchiosa, fattasi alla 
finestra, proverbiosamente (33) disse: chi 
picchia là giù ? O, disse Andreuccio, e non 
mi conosci tu? io son Andreuccio, fratello 
di Madonna Fiordaliso. Al quale ella ri- 
spose: buon uomo, se tu hai troppo bevu- 
to, va, dormi e tornerai domattina. Io non 

(3i) Era niente^ era inutile, era invano. 

(33) Qui proverbiosamente dee valere stizzosa* 
mente, (juasi a modo eli chi aspramente rimproverci. 
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so che Andreuccio nè che ciance son quelle 
che tu di’: va in buona ora; e lasciaci dor- 
mire, se ti place. Come ! disse Andreuc- 
cio, non sai che io mi dico ? certo sì sai: 
ma, se pur son così fatti i parentadi di Ci- 
cilia, che in sì piccol termine si dimenti- 
chino, rendimi almeno i panni miei, li 
quali lasciati v’ ho, et io m’ andrò volen- 
tier con Dio. Al qual’ ella, quasi ridendo, 
disse: buon uomo, e’ mi pare che tu sogni; 
et il dir questo, et il tornarsi dentro, e 
chiudere la finestra, fu una cosa. Di che 
Andreuccio, già certissimo de’ suoi danni, 
quasi per duglia fu presso a convenire in 
rabbia la sua grande ira, e per ingiuria 
propose di rivoler quello che per parole 
riavere non potea: perchè da capo, presa 
una gran pietra, con troppi maggior colpi 
che ’n prima, fieramente cominciò a per- 
cuoter la porla. Per la qual cosa molti de’vi- 
cini avanti destisi e levatisi, credendo lui 
essere alcuno spiacevole (34), il quale que- 
ste parole fingesse per nojare quella buona 
femina, recatosi a noja il picchiare il quale 
egli faceva, fattisi alle finestre, non altra- 
menti che ad un cane forestiere tutti quelli 
della contrada abbajano addosso, comin- 
ciarono a dire: Questa è una gran villania 
a venire a questa ora a casa le (35) buone 
femmine a dire queste ciancie. Deh va con 

(34) A' cimo spiacevole^ qualche sgaajato, qualche 
imperti nenie. 

(35) A casa te, a casa delle. 



Dgilized by Google 




Dio, buono uomo, lasciaci dormire, se ti 
piace; e se tu hai nulla (56) a fare con lei, 
tornerai domane, e non ci dar questa sec- 
caggine stanotte. Dalle quali parole forse 
assicurato uno, che dentro dalla casa era, 
il quale egli ( 67 ) nè veduto nè sentito avea, 
si fece alla finestra, e con una bore grossa, 
orribile e fiera disse; chi è laggiù ? An- 
dreuccio a quella boce levata la testa, vide 
uno il quale, per quel poco che compren- 
der potè, mostrava di dover essere un gran 
bacalare (58), con una barba nera e folta al 
volto, e come se del letto o da alto sonno 
si levasse, sbadigliava e stropicciavasi gli 
occhi. A cui egli non senza paura rispose: 
io sono un fratello della donna di là entro. 
Ma colui non aspettò che Andreuccio finisse 
la risposta, anzi più rigido assai che prima, 
disse; io non so a che io mi tengo, che io 
non vegna laggiù e deati tante bastonate, 
quante io ti reggia muovere (5 q), asino fa- 
stidioso et ebriaco che tu dei essere, che 
questa notte non ci lascierai dormire: e tor- 
natosi dentro, serrò la finestra. 

Alcuni de’ vicini, che meglio conosce- 
vano la condizion di colui, umilmente par- 
lando ad Andreuccio, dissero: per Dio, 

(36) Nulla. V. la nota 29. 

(87) Eqlif cioè Andreuccio, mentre troTavasi in casa. 

(38) Vn g an bacalare, è detto giocosamente: una 
gran cosa, un gran che. 

(3g) Q jante io ti veggia muovere, quante biso- 
gnino finché ti veggio muovere. 
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buono uomo, vaiti con Dio, non volere sta- 
notte esser ucciso costì, va Itene per lo tuo 
migliore. Laonde Andreuccio spaventato 
dalla voce di colui e dalla vista, e sospinto 
dai conforti di coloro, li quali gli pareva 
che da carità mossi parlassero, doloroso 
quanto mai alcun altro, e de’ suoi denari 
disperato, verso quella parte onde il dì a- 
veva la fanticella seguita, senza sapere dove 
s’ andasse, prese la via per tornarsi all’ al- 
bergo. Et a sè medesimo dispiacendo per 
lo puzzo che a lui di lui veniva, disideroso 
di volgersi al mare per lavarsi, si torse a 
- man sinistra, e su per una via, chiamatala 
ruga Catalana, si mise; e verso l’alto della 
città andando, per ventura davanti si vide 
due che verso di lui con una lanterna in 
mano venieno, li quali temendo non fusser 
della famiglia della corte (4o), o altri uo- 
mini a mal far disposti, per fuggirli, in un 
casolare il quale si vide vicino, pianamen- 
te (40 ricoverò. Ma costoro, quasi come a 
quello proprio luogo inviati andassero, in 
quello medesimo casolare se n’ entrarono, 
e quivi l’ uno di loro, scaricati certi ferra- 
menti che in collo avea, con 1’ altro insie- 
me gl’ incominciò a guardare, varie cose 
sopra quelli ragionando. E mentre parla- 
vano, disse 1’ uno: che vuol dir questo? io 
sento il maggior puzzo che mai mi paresse 

(40) Della famiglia della corte^ degli sbirri det 
bargello. 

(41) Pianamente-^ ebetameate. 
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sentire: e questo (ietto, alzata alquanto la 
lanterna, ebber veduto il catti vel (^ 2 ) d’ An- 
dreuccio, e stupefatti domandar, chi è là ? 
Andreuccio taceva^ ma essi avvicinatiglisi 
col lume, il domandarono che quivi così 
brutto (43) facesse. Alli quali Andreuccio 
ciò che avvenuto gli era narrò interamente. 
Costoro imaginando dove ciò gli potesse es- 
sere avvenuto, dissero fra sè: veramente in 
casa lo Scarab(ine Butta foco fia stato que- 
sto. Et a lui rivolto, disse 1’ uno: buono 
nomo, comecché (44) tu abbi perduti i tuoi 
denari, tu hai multo a lodare Iddio, che 
quel caso ti venne che tu cadesti, nè pote- 
sti poi in casa rientrare; perciò che, se ca- 
duto non fossi, vivi sicuro che, come pri- 
ma addormentato ti fossi, saresti stato am- 
mazzato, e co’ denari avresti la persona 
perduta. Ma che giova oggimai di piagne- 
re ? tu ne potresti così riavere un denajo, 
come avere delle stelle del Cielo: ucciso ne 
potrai tu bene essere, se colui sente che tu 
mai ne facci parola. E detto questo, consi- 
gliatisi alquanto, gli dissero: vedi, a noi è 
presa compassion di te; e perciò, dove tu 
vogh con noi essere a fare alcuna cosa che 
a fare andiamo, egli ci pare essere molto 
certi che in parte ti toccherà (45) il valore 
di troppo più che perduto non hai. An-^ 

( 42 ) // caffii’eflo, fTuel disgraziato. 

(45) Così brutto-, così imbrattato, sporco. 

(44) Comecehè., quantunque. 

( 45 ) fn parte ti toccherà^ ti toccherà di tua parte. 
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Creacelo, si come disperalo, rispuose che 
era presto. 

Era quel di seppellito (^ 6 ) uno Arcive- 
scovo di Napoli, chiamato iVIesser Filippo 
Minutolo, et era stato seppellito con ric- 
chissimi ornamenti e con uno rubino in di- 
to, il quale valeva oltre a cinquecento fio- 
rini d’ oro, il quale (^ 7 ) costoro volevano 
andare a spogliare; e cosi ad Andreuccio 
fecer veduto 1’ avviso loro (/^ 8 ). Laonde 
Andreuccio, più cupido checonsigliato ('Jp), 
con loro si mise in via; ed andando verso la 
Chiesa maggiore, et Andreuccio putendo 
forte, disse l’uno: non potremo noi trovar 
modo che costui si lavasse un poco dove che 
sia, che egli non putisse cosi fieramente ? 
Disse 1’ altro: sì; noi siara qui presso ad 
un pozzo, al quale suole sempre essere la 
carrucola et un gran secchione; andianne 
là, e laveremlo spacciatamente. Giunti a 
questo pozzo, trovarono chela fune v'era, 
ma il secchione n’ era stato levato: per- 
chè (5o) insieme diliberarono di legarlo alla 
fune, e di collarlo (5i) nel pozzo et egli là 
giù si lavasse, e come lavato fosse, crol- 
lasse la fune, et essi il tirerebber suso; e 

(46) Stato seppellito. 

( t7) quale Arcivescovo, 

(48) Cioè, palesarono illor pensiero. 

(49) Cioè, mosso più dalla cupidigia, che da buon 
consiglio. 

(50) Perchè^ il perchè. 

(51) Collare qui Tale calare^ e non ciò che notam- 
mo alla novella 5. 
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così fecero. Avvenne che, avendol costoro 
nel pozzo collato, alcuni della famìglia 
della Signoria, li quali e per lo caldo, e 
perchè corsi erano dietro ad alcuno, aven- 
do sete, a quel pozzo venieno a bere. Ijì 
quali come color due videro, incontanente 
cominciarono a fuggire, li famigliari, che 
quivi venivano a bere, non avendoli vedu- 
ti. Essendo già nel fondo del pozzo An- 
dreuccio lavato, dimenò la fune. Costoro 
assetati, posti giù lor tavolacci e loro armi 
e loro gonnelle (5a), cominciarono la fune 
a tirare, credendo a quella il secchion pieno 
d’acqua essere appiccato. Come Andreuc- 
cio si vide alla sponda del pozzo vicino, 
cosi lasciata la fune, con le mani si giltò 
sopra quella. La qual cosa costoro veden- 
do, da subita paura presi, senza altro dire 
lasciarono la nine, e cominciarono quanto 
più poterono a fuggire: di che Andreuccio 
si maravigliò forte; e, se egli non si fosse 
bene attenuto, egli sarebbe inlin nel fondo 
caduto, forse non senza suo gran danno o 
morte: ma pure uscitone, e queste armi tro- 
vate, le quali egli sapeva che i suoi com- 
pagni non avevan portate, ancora più s’in- 
cominciò a maravigliare. Ma dubitando, e 
non sappiendo che (53), della sua fortuna 



(5a) Ta^'olaccì si cbiamavana certe targhe o scudi 
di legno. Gonnelle erano le toprarreste che costoro 
V .portavano. 

(53) Vale a dire; Ma temendo, e non sapendo di che 
temeva. 
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clolenclosi, senza alcuna cosa toccare, quin- 
di dìliberò di partirsi, et andava senza sa- 



per dove. Così andando, si venne scontrato 
in que’ due suoi compagni, li quali a trarlo 
del pozzo venivano; e come il videro, ma- 



ravigliandosi forte, il domandarono chi del 



pozzo P avesse tratto. Andreuccio rispose 
che noi sapea, e loro ordinatamente disse 
come era avvenuto, e ^ello che trovalo 
aveva fuori del pozzo. Di che costoro, av- 
visatisi (54) come stato era, ridendo, gli 
contarono perche s’eran fuggiti, e chi stati 
erau coloro che su P avean tirato. 



E senza più parole fare, essendo già moz- 
za notte, n’andarono alla Chiesa maggiore, 
et in quella assai leggermente (55) entra- 
rono e furono all’arca, la quale era dì mar- 
mo e molto grande, e con lor ferri il co- 
perchio, il quale era gravissimo, sollevaron 
tanto, quanto uno uomo vi potesse entrare, 
e puntellaronlo. E fatto questo, cominciò 
1’ uno a dire: chi entrerà dentro ? a cui 



1’ altro rispose: non io. IVè io (56), disse 
colui; ma entrivi Andreuccio. Questo non 
farò io, disse Andreuccio; verso il quale 
amenduni costoro rivolti, dissero: come 
non v’ entrerai ? in fe di Dio, se tu non 
v’ entri, noi ti darera tante di un di questi 
pali di ferro sopra la testa, che noi ti fa- 
rem cader morto, Andreuccio temendo v’en- 



(5^) fa/if», accortisi. 

(55) Assai leggermente^ assai agerolmeale. 

(56) Nè io,, neppur io, 
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tiò, et entrandovi pensò seco: costoro mi 
ci fanno entrare per ingannarmi; perciò 
che, come io avrò loro ogni cosa dato, men- 
tre che io penerò ad uscire dell’ arca, egli 
se ne andranno pe’ fatti loro, et io rimarrò 
senza cosa alcuna; e perciò s’avvisò (67) di 
farsi innanzi tratto la parte sua; e ricorda- 
tosi del caro anello, che aveva loro udito 
dire, come fu giù disceso, così di dito il 
trasse all’Arcivescovo, e miselo a sè; e poi 
dato il pasturale e la mitra et i guanti, e 
spogliatolo infino alla camiscia, ogni cosa 
diè loro, dicendo che più niente v’ aveva. 
Costoro affermando che esser vi dovea l’a- 
nello, gli dissero che cercasse per tutto; ma 
esso rispondendo che noi trovava, e sem- 
biante faccende di cercarne, alquanto gli 
tenne in aspettare. Costoro, che d’ altra 
parte erano, siccome lui, maliziosi, dicen- 
do pur che ben cercasse, preso tempo, ti- 
raron via il puntello che il coperchio del- 
1’ arca sostenea, e figgendosi, lui dentro 
dell’arca lusciaron racchiuso. La qualcosa 
sentendo Andreuccio, quale egli allora di- 
venisse, ciascun sei può pensare. Kgli tentò 
più volte e col capo e con le spalle se al- 
zare potesse il coperchio; ma invano si fa- 
ticava: per che da grave dolor vinto, ^:e- 
nendo meno, cadde sopra il morto corpo 
delio Arcivescovo; e chi allora veduti gli 
avesse, malagevolmente avrebbe conosciuto 

(r>^) S a.visòj si pensò, si propose. 
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chi più si fosse morto, o I’ Arcivescovo a 
egli. Ma, poi che in sè fu ritornato, dirot- 
tissimamente cominciò a piagnere, veggen- 
dosi quivi senza dubbio airuno de’due fini 
dover pervenire, o in quell’ arca, non ve- 
nendovi alcuni più ad aprirla, di fame e di 
puzzo tra’ vermini del morto corpo conve- 
nirli morire^ o, vegiiendovi alcuni e tro- 
vandovi lui dentro, siccome ladro dover 
essere appiccalo. Et in così fatti pensieri, 
e doloroso molto stando, senti per la Chiesa 
andar genti, e parlar molte persone, le 
quali, si come egli avvisava, quello anda- 
vano a fare che esso co-’suoi compagni avea 
già fatto: di che la paura gli crebbe forte. 
Ma, poiché costoro ebbero 1’ arca aperta e 
puntellata, in quistion caddero chi vi do- 
vesse entrare, e niuno il voleva fare. Pur 
dopo lunga tenzone (58) un disse: che paura 
avete voi ? credete voi che egli vi manu- 
rhi ( 09 ) ? li morti non mangiano gli uomi- 
nij io v’ entrerò dentro io. E cosi detto, 
posto il petto sopra 1 ’ orlo dell’ arca volse 
il capo in fuori, e dentro mandò le gambe 
per doversi giù calare. Andreuccio questo 
vedendo, in piè levatosi, il prese per l’una 
delle gambe, e fe sembiante di volerlo giù 
tirare. La qual cosa sentendo il ladro, mise 
uno strido grandissimo, e presto dell’ arca 
si gittò fuori. Della qual cosa tutti gli altri 

(58) Tenzone^ questione, contesa dì parole. 

(5^) Credete Toi che il morto ri mangi ? 
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spav,enlali, lasciata 1’ arca aperta, non al- 
tramenti a fuggir cominciarono, che se da 
centomila diavoli fosser perseguitati. La 
f[ual cosa reggendo Andreuccio, lieto oltre 
a quello che s{>erava-, subito si gittò fuori, 
o per quella via, onde era venuto, se ne u- 
sci della Chiesa. E già avvicinandosi al 
giorno, con quello anello in dito andando 
alla ventura, pervenne alla marina, e quindi 
al suo albergo si rabbattè (6o), dove gli 
suoi compagni e lo albergatore trovò tutta 
la notte stati in sollecitudine (6i) de’ fatti 
suoi. A’ quali ciò, che avvenuto gli era, 
raccontato, parve per lo consiglio dell’oste 
loro che costui incontanente si dovesse di 
Napoli partire. La qual cosa egli fece pre- 
stamente, et a Perugia tornossi, avendo il 
suo investito in uno anello, dove per com- 
perare cavalli era andato. 

NOVELLA OTTAVA 

Madonna Beritola condite cavriuoli sopra una isola 
trovata^ avendo due JfgUuolt perduti^ ne va in 
Lunigiana: quivi l’un de’ Jigliuoli eoi Signore di 
lei si pone^ e della figliuola di lui innamoratosi 
è messo in prigione. Cicilia ribellata al /te Car- 
do., et il figliuolo riconosciuto dalla madre^ sposa 
la^fìgliuola del Signore, et il suo J'ratello ritro- 
vato, in grande stato ritornano. 



Appresso la morte di Federigo secondo 

(6o) Si rabbattè, s' imbattè, capitò. 

i(6i} In sollecitudine, in apprensione, in pensiero. 



8i 

Imperaclore, fu Re di Cicilia (i) coronalo 
Manfredi, appo il quale in grandissimo 
stato fu un gentile uomo di Napoli, chia- 
mato Arrigìietto Capece, il quale per mo- 
glie aveva una bella e gentil donna slmil- 
mente napoletana, chiamata Madonna Beri- 
tola Caracciola. Il quale Àrriglietlo avendo 
il governo delT isola nelle mani, sentendo 
che il Re Carlo primo aveva a Benevento 
vinto et ucciso Manfredi, e tutto il regno a 
lui si rivolgeva; avendo poca sicurtà della 
corta fede dei Ciciliani, e non volendo sud- 
dito divenire del nimico del suo Signore, 
di fuggire s’ apparecchiava. Ma questo 
da’ Ciciliani conosciuto, subitamente egli 
€ molti altri amici e servidori del Re Man- 
fredi furono per prigioni dati al Re Carlo, 
e la possessione dell’ isola appresso. Ma- 
donna Beritola in tanto mutamento di cose 
non sappiendo che d’ Àrrighetto si fosse, 
e sempre di rpiello che era avvenuto temen- 
do, per tema di vergogna, ogni sua cosa la- 
sciata, con un suo figliuolo d’età forse d’ot- 
to anni, chiamato Giuffredi, e grav ida e po- 
vera, montata sopra una barchetta, se ne 
fuggi a Lipari, e quivi partorì un altro fi- 
gliuol maschio, il quale nominò lo Scaccia- 
to; e presa una balia, con tutti sopra un 
legnelto montò per tornarsene a Napoli 
a’ suoi parenti. 

Ma altramenti avvenne che il suo avvi- 
ai) Cicilia^ Sicilia. 

JJocc.^ Nov. scelte 6 
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so ( 2 ): perciocché per forza di vento il le- 
gno, che a ^^apoli andar dovea, fu traspor- 
tato all’ isola di Ponzo (3), dove entrati in 
un piccini seno di mare, cominciarono ad 
attender tempo al loro viaggio. Madama Be- 
ritola, come gli altri, smontata in su l’iso- 
la, e sopra quella un luogo solitario e ri- 
moto trovato, quivi a dolersi del suo Arri- 
ghetto si mise tutta sola. E questa maniera 
ciascun giorno tenendo, av\enne che, es- 
sendo ella al suo dolersi occupata, senza 
che alcuno o marinaro o altri se n’ accor- 
gesse, una galea di corsari sopravvenne, la 
quale tutti a man salva gli prese, et andò 
via. Madama Beritola, finito il suo diurno 
lamento, tornata al lito per rivedere i fi- 
gliuoli, come usata era di fare, niuna per- 
sona vi trovò; di che prima si maravigliò, 
e poi subitamente di quello che avvenuto 
era sospettando, gli occhi infra ’l mare so- 
spinscy e vide la galea, non molto ancora 
allungata (4)? dietro tirarsi il legnetto: per 
la qual cosa ottimamente cognobhe, si co- 
me il marito, aver perduti i figliuoli, e po- 
vera e sola et aboandonata, senza saper 
dove mai alcuno doversene ritrovare, quivi 
vedendosi, tramortita, il marito e i figliuoli 
chiamando, cadde in su ’l lito. Quivi *non 

(a) Ma avvenne altrimenti di quel eh’ ella area divr- 
tato. 

(ì) Ponzo^ oggi Ponza^ presso la costa occidentale 
del Regno. 

(4) Allungata., dilungata, allontanata. 
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età cKì con acqua fredda o Con altro argo- 
mento (5) le smarrite forze rivocasse: per 
che a bello agio poterono gli spiriti andar 
vagando dove lor piacque. Ma, poiché nel 
misero corpo le perdute forze insieme colle 
lagrime e col pianto tornate furono, lunga- 
mente chiamò i figliuoli, e molto per ogni 
caverna gli andò cercando. Ma, poiché la 
sua fatica conobbe vana, e vide la notte so- 
pravvenire, sperando, e non sappiendo che, 
di sé medesima divenne sollecita, e dal lito 
partitasi, in quella caverna, dove di pia- 
gnere e di dolersi era usa, si ritornò. E poi- 
ché la notte con molta paura e con dolore 
inestimabile fu passata, et il dì nuovo ve- 
nuto, e già l’ora della terza valicata (6); es- 
sa, che la sera davanti cenato nonavea, da 
fame costretta, a pascere l’erbe si diede; e 
pasciuta come potè, piangendo, avarj pen- 
sieri della sua futura vita si diede. Ne’ quali 
mentre ella dimorava, vide venire una ca- 
vriuola et entrare ivi vicino in una caverna 
e dopo alquanto uscirne e per lo bosco an- 
darsene: per che ella levatasi, là entrò 
donde uscita era la cavriuola, e videvi due 
cavriuoli forse il dì medesimo nati, li quali 
le parevano la più dolce cosa del mondo e 
la più vezzosa; e non essendolesi ancora 
del nuovo parto rasciutto il latte del petto, 
quegli teneramente prese et al petto gli si 



(r>) Argorrenlo qui vale mezzo, espediente. 
(6) F'alicata^ varcata, passata. 
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pose. Li quali non rifiutando il servigio, 
così lei poppavano come la madre avreb- 
ber fatto; e d’ allora innanzi dalla madre a 
lei ninna distinzion fecero. Perche paren- 
do alla gentil donna avere nel diserto luo- 
go alcuna compagnia trovata, 1’ erbe pa- 
scendo e bevendo 1’ acqua, e tante volte 
piagnendo quante del marito e de’figliuoli 
e della sua preterita (7) vita si ricordava, 
quivi et a vivere et a morire s’era disposta, 
non mono dimestica della cavriuola dive- 
nuta, che de’ figliuoli. 

E così dimorando la gentil (8) donna di- 
venuta fiera (9), avvenne dopo più mesi che 
per fortuna similmente quivi arrivò un le- 
gnetto di Pisani, dove ella prima era arri- 
vata, e più giorni vi dimorò. Era sopra 
quel legno un gentile uomo chiamato Cur- 
rado de’ Marchesi Malespini con una sua 
donna valorosa e santa, e venivano di pel- 
legrinaggio da tutti i san.i luoghi, li quali 
nel regno di Puglia sono, et a casa loro se 
ne tornavano. Il quale, per passare malin- 
conia, insieme colla sua donna e con alcuni 
suoi famigliaci e con suoi cani un dì ad an- 
dare fra l’isola (lo) simise; enon guari (i 1) 
lontano al luogo dove era Madama Berito- 

(7) Preterita^ passata. 

Gentile presso gli anticlii valeva il più spesso 
no’ite. 

(g) Di\?enuta Jiera^ divenuta simile a bestia sel- 
vaggia. 

(10) Pra l* isola, nell’ interno dell' isola. 

(1 1) Bfon Quariy non molto. 
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la, cominciarono i cani di Currado a se- 
guire i due cavriuoli, li quali già grandi- 
celli pascendo andavano: li quali cavriuoli 
da’ cani cacciati in nulla altra parte fuggi- 
rono, che alla caverna dove era Madama 
Beritola. La quale, questo vedendo, levata 
in piè e preso un bastone, gli cani mandò 
indietro; quivi Currado e la sua donna, 
che i lor can seguitavano, sopravvenuti, ve- 
dendo costei, che bruna e magra e pilosa 
divenuta era, si maravigliarono, et ella 
molto più di loro. Ma poi che a’prieghi di 
lei ebbe Currado i suoi cani tirati indietro, 
dopo molti priggbi la piegarono ( 12 ) a dire 
chi ella fosse, e che quivi facesse. La quale 
pienamente ogni sua condizione et ogni suo 
accidente et il suo fiero proponimento loro 
aperse (i3). Il che udendo Currado, che 
molto bene Arrighetto Capece conosciuto 
aveva, di compassion pianse, e con parole 
assai s’ ingegnò di rivolgerla da proponi- 
mento sì fiero, ofTereiidoltì di rimenarla a 
casa sua, o di seco tenerla in quello onore 
che sua sorella (i 4); e stesse tanto, che Id- 
dio più lieta fortuna le mandasse innanzi. 
Alle quali proferte non piegandosi la don- 
na, Currado con lei lasciò la moglie, e le 
disse che da mangiare quivi facesse venire, 



(la) ha ì- iegarono^ la indussero. 

(i3) Manifesir» loro il suo fiero proponimento, ch’era 
quello di linire i suoi giorni in quell’ isola. 

(l'f) Che sua sorella, in cheafrebhe tenuta unasua 
sorella. 
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e lei, che tutta era stracciata, d’atcuna delle 
sue robe rivestisse, e del tutto facesse che 
seco la ne menasse (i 5 ). La gentil donna 
con lei rimasa, avendo prima molto con 
Madama Beritola pianto de’suoi infortunj, 
fatti venire vestimenti e vivande, colla mag- 
gior fatica del mondo a prendergli et a 
mangiare la condusse: et ultimamente dopo 
molti prieghi, affermando ella di mai non 
■volere andare ove conosciuta fosse, la ’n- 
dusse a doversene seco andare inLunigiana 
insieme co’ due cavriuoli e con la cavriuo- 
la, la quale in quel mezzo tempo (l6) eia 
tornata, e non senza gran maraviglia della 
gentil donna le avea fatta grandissima fe- 
sta. E così venuto il buon tempo. Madama 
Beritola con Currado e colla sua donna so- 
pra il lor legno montò, e con loro insieme 
la cavriuola et i due cavriuoli , da’ qua- 
li (17), non sappiendosi per tutti il suo no- 
me, ella fu Cavriuola dinominata: e con 
buon vento tosto infino nella foce della Ma- 
gra n’andarono^ dove smontati, alle lor ca- 
stella ne salirono. Quivi appresso la donna 
dì Currado Madama Beritola in abito ve- 
dovile, come una sua damigella, onesta et 
umile et obediente stette, sempre a’ suoi 
cavriuoli avendo amore, e faccendogli nu- 
tricare. 

( i5) E in tutti i modi facesse di menarla seco. 

(16) In quel mezzo tempo corrisponde alla frase o- 
dierna in quel frattempo, 

(17) Da' qualif per causa de’ quali* 
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I corsari, li quali avevano a Ponzo preso 
il legno sopra il quale Madama Beritola ve- 
- nula era, lei lasciata, s'i come da lor non 
veduta, con tutta T altra gente a Genova 
n’ andarono^ e quivi tra’ padroni della ga- 
lea divisa la preda, toccò per avventura, Ira 
1 ’ altre cose, iu sorte (i8) ad un Messer 
Guasparrin d’Oiia la balia di Madama Be- 
ritola et i due fariciulll con lei; il quale lei 
co’ fanciulli insieme a casa sua ne mandò, 
per tenergli a guisa di servi ne’servigj della 
casa. La balia, dolente oltre modo della 
perdita della sua donna (19) e della misera 
fortuna nella quale sè et i due fanciulli ca- 
duti vedea, lungamente pianse. Ma, poiché 
vide le lagrime niente giovare e sè esser 
serva con loro insieme, ancora che povera 
femina fosse, pur^ era savia et avveduta: 
per che prima, come potè il meglio, ricon- 
fortatasi, et appresso riguardando dove e- 
rano pervenuti, s’ avvisò che se i due fan- 
ciulli conosciuti fossono, per avventura po- 
trebbono di leggiere impedimento riceve- 
re: et oltre a questo, sperando che, quando 
che sia (20), si potrebbe mutar la fortuna, 
et essi potrebbero, se vivi fossero, nel per- 
duto stato tornare, pensò di non palesare 
ad alcuna persona chi fossero se tempo (21) 

(i8) In sorte, in sua porzion della preda. 

(iq) Della sua donna, della sua signora, padrona, 
(ao) Quando che sia, quando che Cosse, una qual- 
che volta. 

(ai) Tempo opportuno. 
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di ciò non vedesse; et a tutti diceva, che di 
ciò domandata V avessero, che suoi figliuoli 
erano; et il maggiore non Giuffredi, ma 
Giannotto di Pròcida nominav’a: al minore 
non curò di mutar nome: e con somma di- 
ligenza mostrò a GiufFredi perchè il nome 
cambiato gli avea, et a qual pericolo egli 
potesse essere, se conosciuto fosse; e que- 
sto non una volta, ma mofte e molto spesso 
gli ricordava. La qual cosa il fanciullo, 
che intendente era, secondo 1’ ammaestra- 
mento della savia balia ottimamente faceva. 
Stettero adunque e mal vestiti e peggio cal- 
zati, ad ogni vii servigio adoperati, colla 
l»alia insieme pazientemente più anni i due 
garzoni in casa Messer Guasparrino. Ma 
Giannotto già età di sedici anni, avendo 
più animo (22) che a servo non s’ apparte- 
neva, sdegnando la viltà della servii con- 
«ìizione, salito sopra galee che in Alessan- 
dria andavano, dal servigio di Messer Gua- 
sparrino si partì, et in più parti andò, in 
niente potendosi avanzare. Alla fine, forse 
dopo tre o quattro anni appresso la partita 
fatta da Messer Guasparrino, essendo bel 
giovane e grande della persona divenuto, 
et avendo sentito, il padre di lui, il quale 
morto credeva che fosse, essere ancor vi- 
vo, ma in prigione et in cattività ( 23 ) per 
lo Re Carlo guardato (24), quasi della for- 

(aa) Più nobil animo. 

(;>3) Cattività^ schiavitù. 

(a/{) G: ar.i'aloj custodito. 
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tima disperato, vagabondo andando, per- 
venne in Lunigiana, e quivi per ventura 
con Currado Malespina si mise per fami- 
gliare, lui assai acconciamente et a gra- 
do (aS) servendo. E, come che rade volte 
la sua ma. Ire, la quale colla donna di Cur- 
rado era, vedesse, niuna volta la conobbe, 
nè ella lui; tanto la età 1’ uno e T altro da 
quello che esser soleano, quando ultima- 
mente si videro, gli avea trasformati. 

Essendo adunque Giannotto al servigio 
di Currado, avvenne che una figliuola di 
Currado, il cui nome era Spina, rimasa ve- 
dova d’uuo Circolò da Grignano, alla casa 
del padre forno: la quale essendo assai bella 
c piacevole e giovane di poco più di sedici 
anni, per ventura pose gli occhi addosso a 
Giannotto, et egli a lei, e fervenlissirnamen- 
te l’uno dell’allro s’ innamoro. Il quale a- 
more non fu lungamente senza effetto; e 
più mesi durò avanti che di ciò niuna per- 
sona s’ accorgesse. Per la qual cosa, essi 
troppo assicurati, cominciarono a tener 
maniera men discreta, che a cosi fatte cose 
non si richiedea: finché dalla madre della 



giovane prima, et appresso da Currado so- 
prapresi furono. Il quale doloroso oltre- 
modo questo vedendo, senza alcuna cosa 
dire del perchè, araendunigli fece pigliare 
a tre suoi servitori, et ad uno suo castello 
legati menargliene; e d’ira e di cruccio fre- 



(:ì5) a gra.lof con sua sodisfazionc. 
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mendo, andava disposto di fargli vitupero- 
samente morire. La madre della giovane, 
quantunque molto turbata fosse, e degna 
reputasse la figliuola perdo suo fallo d’ o- 
gni crude! peniten^ia (26), avendo per al- 
cuna parola di Currado compreso qual fos- 
se r animo suo verso i nocenti (27), non 
polenflo ciò comportare, avacciandosi (28) 
sopraggmnse 1’ adirato marito, e comin- 
ciollo a pregare che gli dovesse piacere di 
non correr furiosamente a volere nella sua 
vecchiezza della figliuola divenir micidiale, 
et a bruttarsi le mani del sangue d’ un suo 
fante; e che egli altra maniera trovasse a 
sodisfare all’ ira sua, si come di fargli im- 
prigionare, et in prigione stentare e pia- 
gnere il peccato commesso. E tanto e que- 
ste e molte altre parole gli andò dicendola 
santa donna, che essa da uccidergli l’animo 
suo rivolse; e comandò che in diversi luo- 
ghi ciascun di loro imprigionato fosse, e 
quivi guardati bene, e con poco cibo e con 
molto disagio servati infino a tanto che esso 
altro diliberasse di loro; e cosi fu fatto. 
Quale la vita loro in cattività (29) et in 
continue lagrime et in più lunghi digiuni 
che loro non sarien bisognati, si fosse, cia- 
scuno sei può pensare. 

Stando adunque Giannotto e la Spina in 

(26) Penitenzia^ pena, gastigo. 

(27) Ifocenti, coIpeToli, rei. 

(28) Avacciani/oii^ afirettandnsi. 

(29) In cattività^ slaado in prigione. 
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vita COSI dolente, et essendovi già uno an- 
no, senza ricordarsi Currado di loro, di- 
morati, avvenne che il Re Piero di Rao- 
na (3o), per trattato di Messer Gian di Pre- 
cida, risola di Cicilia ribellò, e tolse al Re 
Carlo; di che Currado, come Ghibellino, 
fece gran festa. La qual Giannotto sen- 
tendo da alcuno di quelli che a guardia 1’ a- 
veano, gittò un gran sospiro, e disse: Ahi 
lasso me, che passati sono anni quattordi- 
ci, che io sono andato tapinando per lo 
mondo, niun’ altra cosa aspettando che 
questa; la quale ora, che venuta è, acciò 
che io mai d’aver ben più non speri, m’ ha 
trovato in prigione; della quale mai, se non 
morto, uscire non spero ! E come? disse il 
prigioniere (3i); che monta a te quello che 
ì grandissimi Re si facciano? che avevi tu 
a fare in Cicilia ? A cui Giannotto disse: 
ei pare che ’l cuor mi si schianti, ricordan- 
domi di ciò che già mio padre v’ebbe a fa- 
re: il quale, ancora che picciol fanciullo 
fossi quando me ne fuggii, pur mi ricorda 
che io nel vidi Signore, vivendo il Re Man- 
fredi. Segui il prigioniere (Sa): echifuXuo 
padre? Il mio padre, disse Giannotto, posso 
io ornai sicuramente manifestare, poi (33) 
nel pericolo mi veggio il quale io temeva 
scoprendolo: egli fu chiamato, et è ancora 

(30) Raona, Araona, Aragona. 

(31) Prigioniere^ qiti vale Custode della prigione. 

(32.) E il custode continuò a dire. 

(33) Poif poiché. V. anche Mot. 3, not. 7 , 
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se^l vive, Arrighetto Capece, et io non 
Giannotto, ma Giuffredi no nome; e non 
dubito punto, se io di qui fossi fuori, che, 
tornando in Cicilia, io non vi avessi ancora 
grandissimo luogo (3'j). Il valente uomo, 
senza più avanti andare, come prima ebbe 
tempo, questo raccontò a Currado. Il che 
Currado udendo, quantunque al prigio- 
niere mostrasse di non curarsene, andato- 
sene a Madonna Beritola, piacevolmente la 
domandò, se alcun figlinolo avesse d’ Ar- 
righetto avuto, che Giuffredi avesse nome. 
La donna piangendo rispose che, se il mag- 
giore de’suoi due che avuti avea fosse vivo, 
così si chiamerebbe, e sarebbe d’ età di 
ventidue anni. Questo udendo Currado, av- 
visò lui dover esser desso: e caddegli nel- 
r animo, se così fosse, che egli ad un* ora 
poteva una gran misericordia (35) fare, eia 
sua vergogna e quella della figliuola tor via, 
dandola per moglie a costui; e perciò fat- 
tosi segretamente Giannotto venire, parti- 
tamente (36) d’ ogni sua passata vita 1’ e- 
saminò. E trovando per assai manifesti in- 
dizi lui veramente esser Giuffredi figliuolo 
d’ Arrighetto Capece, gli disse: Giannotto, 
tu sai quanta e quale sia la ingiuria, la 
quale tu m’ hai fatta nella mia propria fi- 
gliuola, là dove, trattandoti io bene et a- 



(3'i) Gran -i'simo /uo^o, altissimo st.uo. 

( >5) Una gran misericordia^ «lu grande atto di cle- 
nieuza. 

(36) Parlila n ntCy a parte a parte. 
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ttiìclievolmente, seconflo che servidor si 
dee fare, tu dovevi il mio onore e delle mie 
cose sempre e cercare et operare (Sj); e 
molti sarebbero stati quegli, a’ quali se tu 
quello avessi fatto che a me facesti, che vi- 
tuperosamente ti avrebber fatto morire; il 
che la mia pietà non sofferse. Ora, poiché 
COSI è come tu mi di’, che tu Bgliuolo se’di 
gentile uomo e di gentil donna, io voglio 
alle tue angoscie, quando tu medesimo ve- 
gli, porre fine, e trarti della miseria e della 
cattività nella qual tu dimori, et ad un’ora 
il tuo onore e ’l mio nel suo debito luogo 
riducere (38). Come tu sai, la Spina, la 
quale tu con amorosa, avvegnaché sconve- 
nevole a te et a lei, amistà prendesti, è ve- 
dova, e la sua dote e grande e buona: quali 
sieno i suoi costumi et il padre e la madre 
di lei, tu il sai; del tuo presente stato nien- 
te dico. Per che, quando tu vogli, io sono 
disposto, dove ella disonestamente amica 
ti fu, eh’ ella onestamente tua moglie di- 
venga, e che in guisa di mio figliuolo qui 
con esso meco e con lei, quanto ti piace- 
rà, dimori. 

Aveva la prigione macerate le carni di 
Giannotto, ma il generoso animo, dalla sua 
origine tratto, nonavea ella in cosa alcuna 
diminuito, né ancora ( 69 ) lo ’ntero amore il 

( 37 ) E delle cose mie esser serapn/suidiuso ed ope- 
roso. 

(38) Riducere^ rimettere. 

(3 j) Nè ancora^ e ueouneno. 
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<[ualc egli alla sua donna portava. E quan- 
tunque egli ferventemente disiderasse quel- 
lo che (lurrado gli olTercva, e sè vedesse 
nelle sue forze ('| 0 ), In ninna parte piegò 
«pjello che la grandezza dello animo suo gli 
mostrava di dover dire, e rispose: Cnrra- 
<h‘, nè cupidità di signoria nè desiderio di 
denari nè altra cagione alcuna mi fece mai 
alla tua vita nè alle tue cose insidie, come 
traditor, porre. Amai tua figlinola et amo 
et amerò sempre, perciò che degna la re- 
puto del mio amore. Quello cheta offerì di 
voler fare, sempre il disiderai, e, se io a- 
vessi creduto che conceduto mi dovesse es- 
ser suto (4 1 ), lungo tempo è che domandato 
l’avrci; e tanto mi sarà ora più csy'o, quan- 
to di ciò la speranza è minore. Se tu non 
hai quello animo che le tue parole dimo- 
strano, non mi pàscere di vana speranza: 
fammi ritornare alla prigione, e quivi quan- 
to ti jìiace mi fa allliggeie; che quanto io 
amerò la Spina, tanto sempre per amor di 
lei amerò te, checche tu mi facci, et avrotti 
in riverenza. 

Currado, avendo costui udito, si mar.a- 
vigliò e di grande animo il tenne, et il suo 
amore fervente reputò, e più ne l’ebbe ca- 
ro; e perciò levatosi in piè 1’ abbracciò e 
basciò: e senza dar più indugio alla cosa, 
comandò che quivi chetamente fosse menata 

(10) In potere di lui. 

(11) Siito^ essuto, voci aaliquale, stalo. 
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la Spina. Ella era nella prigione magra e 
pallida divenuta e debole e*^uasi un’ altra 
femina, che esser non soleva, parca, e cosi 
Giannotto un altro uoiiio: i quali nella pi r- 
senza di Currado di pari con'‘entlmoiiti) 
contrassero lesponsalizic secondo la nostra 
usanza. E poiché più giorni, senza sentir- 
si ( 42 ) da alcuna persona di ciò che fatto era 
alcuna cosa, gli ebbe di tutto ciò che biso- 
gnò loro e di piacer era, fatti adagiare (43); 
parendogli tempo di farne le loro madri lie- 
te, chiamate la sua donna e la Cavriuolo, 
COSI verso lor disse; che direste voi, >la- 
donna, se io vi facessi il vostro figlinol 
maggiore riavere, essendo egli marito d’u- 
na delle mie figliuole ? A cui la Cavriuola 
rispose: io non vi potrei di ciò altro dire, 
se non che, se io vi potessi più esser tenu- 
ta, che io non sono, tanto più vi sarei, 
quanto voi più cara cosa, che non sono lo 
medesima a me, mi rendereste; e renden- 
domela in quella guisa che voi dite, al- 
quanto in me la mia perduta speranza ri- 
vocareste: e lagrimando si tacque. Allora 
disse Currado alla sua donna: et a te che ne 
parrebbe, donna, se io così fatto genero ti 
donassi ? A cui la donna rispose: non che 
un di loro, che gentiluomini sono, ma im 
ribaldo (44)? quando a voi piacesse, mi pia- 

('l») Senza sentirsi^ senza sapersi, senza esserne sa- 
puto. 

( |3) Fatti afagtare^ fatti prov^eJere, provTìsii. 

Ribaldo qui vale uomo di vii cendizione. 
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cerebbe. Allora disse Currado: io spero in- 
fra pochi d'i fawi di ciò liete femiue. E veg- 
gendo già nella prima forma ì due giovani 
ritornati, onorevolmente vestitigli, doman- 
dò Giuffredi: che ti sarebbe caro sopra 
l’allegrezza la qual tu hai, se tu qui la tua 
madre vedessi ? A cui GiuflFredi rispose: 
egli non mi si lascia credere (45) che i do- 
lori de’ suoi sventurati accidenti 1’ abbian 
tanto lasciata viva; ma, se pur fosse, som- 
mamente mi saria caro, si come colui che 
ancora per lo suo consiglio mi crederei gran 
parte del mio stato ricoverare in Cicilia. 
Allora Currado l’una e l’altra donna quivi 
fece venire. Elle fecero amendue maraviT 
gliosa festa alla nuova sposa, non poco ma- 
ravigliandosi, quale spirazione potesse es- 
sere stata che Currado avesse a tanta beni- 
gnila recato, che Giannotto con lei avesse 
congiunto. Al quale Madama lleritola per 
le parole da Currado udite cominciò a ri- 
guardare, e da occulta virtù desta in lei al- 
cuna rammemorazione de’ puerili linea- 
menti del viso del suo figliuolo, senza a- 
spettare altro diraostramento, con le brac- 
cia aperte gli corse al collo; nè la sopra- 
bondante pietà et allegrezza materna le 
permisero di potere alcuna parola dire; anzi 
si ogni virtù sensitiva le chiusero, che quasi 
morta nelle braccia del figliuol cadde. 11 
. quale, quantunque molto si maravigliasse, 

('(5) Non posso darmi a credere, non posso credere. 
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ricordandosi d’averla molle volte avanti in 
quel castello medesimo veduta, e mai non 
conosciutola, pur nondimeno conobbe in- 
contanente 1’ odor materno (46), e sè me- 
desimo della sua preterita ( 47 ) trascurag- 
gine biasimando, lei nelle braccia ricevuta 
lagrimando teueramentebasciò. Ma, poiché 
Madama Beritola, pietosamente dalla d'Anna 
di Currado e dalla Spina ajutata e con a- 
cqua fredda e con altre loro arti, in sè le 
smarrite forze ebbe rivocate, rabbracciò da 
capo il figliuolo con molle lagrime; e con 
molte parole dolci, e piena di materna pietà 
mille volte o più ilbasciò, et egli revefren- 
temente molto la vide e ricevette (48). 

Ma, poiché 1’ accoglienze oneste e liete 
furo iterate tre o quattro volte (4g) non 
senza gran letizia e piacer de’ circostanti, 
e r uno all’ altro ebbe ogni suo accidente 
narrato; avendo già Currado a’ suoi amici 
significato con gran piacere di tutti il nuovo 

E arentado fatto da lui; et ordinando una 
ella e magnifica festa, gli disse Giuffredi: 
Currado, voi avete fatto me lieto di molte 
cose, e lungamente avete onorata mia ma- 
dre: ora, acciò che ninna parte in quello, 
che per voi si possa, ci resti a fare, vi prle- 

(46) Conobbe incontanente V odor materno^ non 
è bella metafora. Oggi forse direbbesi: ebbe tosto sen- 
tore, che quella fosse sua madre. 

Preterita. V, la nota 7. 

(48) La vide e la ricevette., l’accolse eie fece festa. 
- (49) Son questi due versi di Dante, Purg. 7, di cui 
il Boccaccio era studioso molto. 

Bocc.^ Nost, scelte n 
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go che voi mia madre e la mia festa e me 
facciate lieti della presenza di mio fratello, 
il quale in forma di servo Messer Guaspar- 
rin d’ Oria tiene in casa, il quale, come io 
vi dissi già, e lui e me prese in corso (5o); 
et appresso che voi alcuna persona man- 
diate in Cicilia, il quale (5i) pienamente 
s’irirtrmi delle condizioni e dello stato del 
paese, e mettasi a sentire quello che è di 
Arrighetto mio padre, se egli è o vivo o 
morto; e, se è vivo, io che stato; e d’ ogni 
cosa pienamente informato a noi ritorni. 
Piacque a Currado la domanda di GiufFre- 
di, e senza alcuno indugio discretissime 
persone mandò et a Genova et in Cicilia. 

Colui che a Genova andò, trovato Mes- 
ser Guasparrino, da parte di Currado dili- 
gentemente il pregò che lo Scacciato e la 
sua balia gli dovesse mandare, ordinata- 
mente narrandogli ciò che per Currado era 
stato fatto verso Giuffredi e verso la madre. 
Messer Guasparrin si maravigliò forte que- 
sto udendo, e disse: egli è vero che io fa- 
rei per Currado ogni cosa, che io potessi, 
che gli piacesse; et ho bene in casa avuti, 
già sono quattordici anni, il garzon (5a) che 
tu dimandi, et una sua madre, li quali io 
gli manderò volentieri; ma diragli (53) da 

(50) Prese in corso^ prese corseggiando, facendo il 
corsaro. 

(51) Alcuna persona . ... il quale. Sconcordanza, 
che quantunque odasi anc* oggi in bocca del popolo, 
pure non vorrebbesi usare. 

(5a) Garzone^ giovane. 

(53) Dira^li, gli dirai. 
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mia parte che si guardi di non aver troppo 
creduto, o di non credere alle favole di . 
Giannotto, il qual di’ che oggi si fa chia- 
mar Giuffredi, perciò che egli è troppo più 
malvagio, che egli non s’ avvisa. E così 
detto, fatto onorare il valente uomo, si 
fece in segreto chiamare la balia, e cauta- 
mente la esaminò di questo fatto. La quale 
avendo udita la ribellion di Cicilia, e sen- 
tendo Arrighetto- esser vivo, cacciata via la 
paura, che già avuta avea, ordinatamente 
ogni cosa gli disse, e le cagioni gli mostrò 
per che quella maniera, che fatto aveva, 
tenuta avesse (54). Messer Guasparrin veg- 
gendo li detti della balia con quegli dello 
ambasciador di Currado ottimamente con- 
venirsi (55), cominciò a dar fede alle paro- 
le: e per un modo e per un altro, sì come 
uomo che astutissimo era, fatta inquisizion 
di questa opera (56), e più ogni ora trovan- 
do cose che più fede gli davano al fatto ( 57 ), 
vergognandosi del vii trattamento fatto del 
garzone, in ammenda di ciò, avendo una 
sua bella figliuoletta d’età di undici anni, 
conoscendo egli chi Arrighetto era stato e 
fosse, con una gran dote gli diè per moglie^ 

(!>4) Per che quella maniera^ che fallo ai’ea, te- 
nuta avesse; per che aresse tenuto quel modo in che 
aveva adoperato. Ma non è bella frase. 

(55) Convenirsi^ riscontrarsi, esser conformi. 

(56) Di quesPopera^ di questa cosa, di questo fatto. 

(J 7 ) Cose che più fe.le gli davano al fatto^ cose 

che gli facevano prestare maggior fede, maggior cre- 
denza, al fatto. 
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e, dopo una gran festa di ciò falla, col gar- 
zone e colla figliuola, e collo ambasciatore 
di Currado e colla balia montato sopra una 
galeotta bene armata, sene venne a Lerici, 
<love ricevuto da Currado, con tutta la sua 
brigata n' andò ad un castel di Currado, 
non molto di quivi lontano, dove la festa 
grande era apparecchiata. Quale la festa 
flella madre fosse rivedendo il suo figliuo- 
lo, qual quella de’ due fr^itelli, qual quella 
di tutti e tre alla fedel balia, qual quella di 
tutti fatta a Messer Guasparrino et alla sua 
figliuola, e di lui a tutti, e di tutti insieme 
con Currado e colla sua donna e co’figliuoli 
e coi suoi amici, non si potrebbe con pa- 
role spiegare; e perciò la lascio ad imma- 
ginare. 

Alla quale, acciò che compiuta fosse, 
volle Domeneddio, abbondantissimo dona- 
tore quando comincia, sopraggiugnere (58) 
le liete novelle della vita e del buono stato 
d’ Arrighetto Capece, Perciò che, essendo 
la festa grande, et i convitati, le donne e 
gli uomini, alle tavole, ancora alla prima 
vivanda, sopraggiunse colui il quale andato 
era in Cicilia, e tra 1’ altre cose raccontò 
d’ Arrighetto, che, essendo egli in cattività 
per lo Re Carlo guardato, quando il re- 
more contro al Re si levò nella terra, il po- 
polo a furore corse alla prigione, et uccise 
le guardie, lui n’ avean tratto fuori, e, sì 

(58) Sopraggiungere., aggiungere per soprappiù. 
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come capitale nemico del Re Carlo, l’ave-» 
Tano fatto lor capitano^ e seguitolo (69) a 
cacciare et ad uccidere i Franceschi. Per 
la qual cosa egli sommamente era venuto 
nella grazia del Re Pietro, il quale lui in • 
tutti i suoi beni et in ogni suo onore ri- 
messo aveva: laonde egli era in grande et in 
buono stato; aggiugnendo che egli aveva 
lui con sommo onore ricevuto, et inestima- 
bile festa aveva fatta della sua donna e del 
figliuolo, de’ quali mai dopo la presura sua 
niente aveva saputo; et oltre a ciò mandava 
per loro una saettia (60) con alquanti gen- 
tili uomini, li quali appresso venieno. Co- 
stui fu con grande allegrezza, e festa rice- 
vuto et ascoltato; et prestamente Cuirado 
con alquanti de’ suoi amici incontro si fe- 
cero argentili uomini, che per madama Be- 
ritola e per Giuffredi venieno, e loro lieta- 
mente ricevette, et al suo convito, il quale 
ancora al mezzo non era, gl’ introdusse. 
Quivi e la donna e Giuffredi et oltre a que- 
sti tutti gli altri con tanta letizia gli vide- 
ro, che mai simile non fù udita; et essi a- 
vanti che a mangiar si ponessero, da parte 
d’ Arrighetto e salutarono e ringraziarono* 
quanto il meglio seppero e più poterono 
Currado e la sua donna dell’ onore fatto et 
alla donna di lui et al figliuolo; et Arri- 
ghetto et ogni cosa, che per lui si potesse, 

(5g) JB seguitolo,, e Tavean !>«condato, ajutato. 

(60) Una saettia,, era una specie di naviglio, assai 
veloce al corw. 
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offersero al loro piacere. Quin<ii a Messer 
Guasparrin rivolti, il cui beneficio eraino> 
pitato, dissero sè essere certissimi che, 
qualora ciò che per lui verso lo Scacciato 
stato era fatto, da Arrighetto si sapesse, 
che grazie simiglìanti e maggiori rendute 
sarebbono. Appresso questo, lietissima- 
raente nella festa delle due nuove spose, e 
con li novelli sposi mangiarono. Nè solo 
quel dì fece Currado festa al genero et agli 
altri suoi e parenti et amici, ma molti altri. 
La quale poiché riposata fu (6l), parendo 
a Madama Beritola et a Giuffredi et agli al- 
tri da doversi partire, con molte lagrime da 
Currado e dalla sua donna e da Messer 
Guasparrino, sopra la saettia montati, seco 
la Spina menandone, si partirono; etgven- 
do prospero vento, tosto in Cicilia per- 
vennero, dove con tanta festa da Arrighetto 
tutti parimente, e' figliuoli e le donne fu- 
rono in Palermo ricevuti, che dire non si 
potrebbe giammai: dove poi molto si crede 
che essi tutti felicemente vivessero, e, co- 
me conoscenti del ricevuto beneficio, amici 
di Messer Domeneddio (62). 

(61) La (jnal festa poiché ebbe termine. 

( 6 ì) Cioè, in grazia del Signore Iddio. 
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TsOYELLÀ NONA 

Qerbino^ contro lafede data dal Re Quiglielmo suo 
avolo^ combatte una nave del Re di Tunisi, per • 
torre una sua Jigliuola, la quale uccisa da quegli 
che su v’ erano, loro uccide, et a lui è poi ta- 
gliata la testa. 

Guigllelmo secondo Re di Cicilia, come \ 
i Ciciliani vogliono (i), ebbe due figliuoli, 
Puno maschio, e chiamato Ruggieri, e l’al- 
tro femina, chiamata Gostanza. 11 quale 
Ruggieri, anzi che il padre morendo (a), la- 
sciò un figliuolo nominato Gerbino. Il 
quale dal suo avolo con diligenza allevato 
divenne bellissimo giovane, e famoso in 
prodezza et in cortesia (3). Nè solamente 
dentro ai termini di Cicilia stette la sua fa- 
ma racchiusa, ma in varie parti del mondo 
sonando, in Barberia era chiarissima, la 
quale in que’ tempi al Re di Cicilia tribu- 
taria era. E tra gli altri, alli cui orecchi la 
magnifica fama delle virtù e della cortesia 
del Gerbin venne, fu una figliuola del Re 
di Tunisi, la qual, secondo che ciascun che 
veduta 1’ avea ragionava, era una delle più 
belle creature che mai dalla natura fosse 
stata formata, e la più costumata e con no- 
bile e grande animo. La quale volentieri 
de’ valorosi uomini ragionare udendo, con 

(1) F’ogliono (\\x\yz\e affermano. 

( 2 ) Morendo prima che il padre, morendo innanzi il 
padre. 

(3) In cortesia, in usi e costami delle corti. 



Dgitized by Google 



io4 

tanta affezione le cose valorosamente ope- 
rate dal Gerbino, da uno e da un altro rac- 
contate raccolse, e sì le piacevano, che essa 
seco stessa imaginando come fatto esser 
dovesse ferventemente di lui s’ innamorò, 
e più volentieri che d’altro, di lui ragiona- 
va, e chi ne ragionava ascoltava. D’ altra 
parte era, sì come altrove, in Cicilia per- 
venuta la grandissima fama della bellezza 
parimente e del valor di lei, e non senza 
gran diletto, nè in vano gli orecchi del 
Gerbino aveva tocchi; anzi non meno che 
di lui la giovane infiammata fosse, lui di 
lei aveva infiammato. Per la qual cosa in 
fino a tanto che con onesta cagione dallo 
avolo d’ andare a Tunisi la licenzia impe- 
trasse, disideroso oltre modo di vederla, ad 
ogni suo amico che là andava imponeva 
che a suo potere il suo segreto e grande 
amore facesse, per quel modo che miglior 
gli paresse, sentire (4), e di lei novelle gli 
recasse. De’ quali alcuno sagacissimameute 
il fece, gioie da donne portandole, come i 
mercatanti fanno, a vedere; et interamente 
l’ardore del Gerbino apertole, lui e le sue 
cose a’ suoi comandamenti offerse apparec- 
chiate. La quale con lieto viso e 1’ amba- 
sciadore e 1’ ambasciata ricevette; e rispo- 
stogli che ella di pari amore ardeva, una 
delle sue più care gioie in testimonianza di 
ciò gli mandò. La quale il Gerbino con 



(4) Facesse . . . . sentire^ facesse conoscere. 
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tanta allegrezza ricevette, con quanta qua- 
lunque cara cosa ricever si possa, et a lei 
per costui medesimo più volte scrisse e 
mandò carissimi doni. 

Ma, andando le cose in questa guisa, et 
un poco più lunghe che bisognato non sa- 
rebbe, ardendo d’ una parte la giovane e 
d’ altra il Gerbino, avvenne che il Re di 
Tunisi la maritò al Re di Granata: di che 
ella fu crucciosa oltre modo, pensando che 
non solamente per lunga distanza al suo a- 
mante s’ allontanava, ma che quasi del 
tutto tolta gli eraj e, se modo veduto aves- 
se, volentieri, acciò che questo avvenuto 
non fosse, fuggita si sarebbe dal padre e 
venutasene al Gerbino. Similmente il Ger- 
bino, questo maritaggio sentendo, senza 
misura ne viveva dolente, e seco spesso 
pensava, se modo veder potesse, di volerla 
torre per forza, se avvenisse che per mare 
a manto n’ andasse. Il Re di Tunisi sen- 
tendo alcuna cosa di questo amore e del 

f u'oponimento del Gerbino, e del suo va- 
ore e della potenzia dubitando, venendoli 
tempo che mandamela dovea, al Re Gui- 
glielmo mandò significando ciò che fare in- 
tendeva, e che sicurato (5) da lui che nè 
dal Gerbino nè da altri per lui in ciò im- 
pedito sarebbe, lo ’ntendeva di fare. Il Re 
Guiglielmo, che vecchio signore era, nè 
dello innamoramento del Gerbino aveva 

(5) SieuratOf assicurato, datogli parola. 
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alcuna cosa sentita, non imaginandosi che 
per questo addumandata fosse tal sicurtà, 
liberamente la concedette, et in segno di 
ciò mandò al Re di Tunisi un suo guanto. 
Il quale, poiché la sicurtà ricevuta ebbe, 
fece una grandissima e bella nave nel porto 
di Cartagine apprestare, e fornirla di eiò 
che bisogno aveva (G) a chi su vi doveva 
andare, et ornarla et acconciarla, per su 
mandarvi la figliuola in Granata, nè altro 
aspettava che tempo ( 7 ). La giovane don- 
na, che tutto questo sapeva e vedeva, oc- 
cultamente un suo servidore mandò a Pa- 
lermo, et imposegli che il bel Gerbino da 
sua parte salutasse, e gli dicesse che ella 
infra pochi dì era per andarsene in Grana- 
ta: per che ora si parrebbe se così fosse 
valente uomo come si diceva, e se cotanto 
P amasse quanto più volte significato le a- 
vea. Costui, a cui imposta fu, ottimamente 
fe’ 1’ ambasciata, et a Tunisi ritornossi. 
Gerbino questo udendo, e sappiendo che il 
re Guiglielmo suo avolo data avea la sicurtà 
al Re di Tunisi, non sapeva che farsi. Ma 
pur da amor sospinto, avendo le parole 
della donna intese, e, per non parer vile, 
andatosene a Messina, quivi prestamente 
fece due galee sottili armare^ e messivi su 
di valenti uomini, con esse sopra la Sardi- 



(fi) Di ciò che bisogno aveva^ di ciò eh’ era di bi- 
sogno. X 

(7) Tempo opportuno. 
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gna (8) n’ arnie), avvisando quindi (9) do- 
vere la nave della donna passare. Kè fu di 
lungi r effetto al suo avviso: per ciò che 
pochi dì quivi fu stato, che la nave con 
poco vento non guari lontana al luogo, do- 
ve aspettandola riposto s’era, sopravenne. 
La quale veggendo Gerbino, a’ suoi com- 
pagni disse; signori, se voi così valorosi 
siete come io vi tegno, niun di voi senza 
aver sentito o sentire amore credo che sia, 
senza il quale, sì come io meco medesimo 
estimo, niun mortale può alcuna virtù o 
bene in sè avere: e, se innamorati stati siete 
o selè, leggier cosa vi fia comprendere il 
mio disio. Io amo, et amor m’ indusse a 
darvi la presente fatica, e ciò che io amo 
nella nave che qui davanti ne vedete dimo- 
ra, la quale, insieme con quella cosa che io 
più disidero, è piena di grandissime ric- 
chezze, le quali, se valorosi uomini siete, 
con poca fatica virilmente combattendo a- 
cquistar possiamo: della qual vittoria io 
non cerco che in parte (io) mi venga, se 
non una donna, per lo cui amore i’ muovo 
1’ arme; ogni altra cosa sia vostra libera- 
mente in&n da ora. Andiamo adunque, e 
bene avventurosamente assagliamo la nave; 
il mare alla nostra impresa favorevole, sen- 
za vento prestarle, la ci tien ferma. 

4 

( 8 ) Sopra la Sardif^na^ al di sopra dell' isola di 
Sardegna. 

(9) Quindi^ per di li. 

(10) In pari di mia parte. 
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Mon erano al bel Gerbino tante parole 
bisogno; perciò che i Messinesi che con lui 
erano, vaghi della rapina, già con 1 * animo 
erano a far quello di che il Gerbino gli 
confortava con le parole. Per che, fatto un 
grandissimo romore nella fine del suo par- 
lare che così fosse (li), le trombe sonaro- 
no; e prese T armi, dierono de’ remi in a- 
cqua et alla nave pervennero. Coloro che 
sopra la nave erano, veggendo di lontan ve- 
nir le galee, non potendosi partire, s’ ap- 
prestarono alla difesa. Il bel Gerbino a 
(piella pervenuto fe’ comandare che i pa- 
droni di quella sopra le galee mandati fos- 
sero se la battaglia non voleano. I Saracini 
certificati chi erano e che domandassero, 
dissero sè essere contro alla fede lor data 
dal Ro da loro assaliti; et in segno di ciò 
mostrarono il guanto del Re Guiglielmo, e 
del tutto negaron di mai, se non per bat- 
taglia, arrendersi, ocosa, che sopra la nave 
fosse, lor dare. Gerbino, il qual sopra la 
poppa della nave veduta aveva la donna 
troppo più bella assai, che egli seco non 
estimava, infiammato più che prima, al 
mostrar del guanto rispose che quivi non 
avea falconi al presente, perchè guanto v’a- 
vesse luogo (12); e perciò, ove dar non vo- 



(ii) Gridando ohe cosi fosse. 

(la) Perchè guanto v* avesse /uogo, perchè ri fosse 
bisogno di guanto. Allude alla necessità in che si tro- 
Tarano i falconieri di lei.er difesa la mano e il polso 
con un guanto di pelle, perchè tenendo sul pugno il 
falcone non ricevessero danno da' suoi artigli. 
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lesserla donna, a ricevere la battaglia s’ap- 
prestassero. La qual senza più attendere, a 
saettare et a gittar pietre l’un verso l’altro 
fieramente incominciarono, e lungamente 
con danno di ciascuna delle parti in tal 
guisa combatterono. Ultimamente veggen- 
dosi il Gerbin poco ulil fare, preso un le- 
gnetto, che di Sardigna menato aveano, et 
in quel messo fuoco, con ambedue le galee 
quello accostò alla nave. Il che veggendo i 
Saracini, e conoscendo sè di necessità o do- 
versi arrendere o morire, fatto sovra co- 
verta la figliuola del Re venire, che sotto 
coverta piagnea, e quella menata alla proda 
della nave, e chiamato il Gerbino, presente 
agli occhi suoi, lei gridante mercè et ajuto 
svenarono, et in mar gittandola dissono: 
togli, noi la ti diamo qual noi possiamo, e 
chente (i3) la tua fede l’ha meritata. Ger- 
bino veggendo la crudeltà di costoro, quasi 
di morir vago, non curando di saetta nè di 
pietra, alla nave si fece accostare, e quivi 
su, mal grado di quanti ve n’ eran, mon- 
tato (non altramenti che un leon famelico 
nell’armento di giovenchi venuto, or que- 
sto or quello svenando, prima co’ denti e 
con r unghie la sua ira sazia che la fame), 
con una spada in mano or questo or quel 
tagliando de’ Saracini, crudelmente molti 
n’uccise Gerbino: e già crescente il fuoco 
nella accesa nave, fattone a’ marinari trarre 

(i3) Chente^ quale. 
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quello che si potè, per appagamento di lo- 
ro, giù se ne scese con poco lieta vittoria 
de’ suoi avversari avere acquistata (i4)* 
Quindi fatto il corpo della bella donna ri- 
cogUer di mare, lungamente e con molte la- 
grime il pianse, et in Cicilia tornandosi, in 
IJslica piccioletta isola quasi a Trapani di- 
rimpetto, onorevolmente il fe’ seppellire, 
et a casa più doloroso che' altro uomo si 
tornò. Il Re di Tonisi, saputa la novella, 
suoi ambasciadori di nero vestiti al Re 
Guiglielmo mandò, dogliendosi della fede 
che gli era stata male osservata; e raccon- 
tarono il come. Di che il Re Guiglielmo 
turbato forte, nè vedendo via da poter la 
justizia negare (chè la dimandavano), fece 
prendere il Gerbino; et egli medesimo, non 
essendo alcun de’Baron suoi che con prie- 
ghi di ciò si sforzasse di rimuoverlo, il 
condannò nella testa, et in sua presenzia 
gliele fece tagliare, volendo avanti senza 
nepote rimanere, che esser tenuto Re senza 
fede. Adunque cosi miseramente in pochi 
giorni i due amanti, senza alcun frutto del 
loro amore aver sentito, di mala morte mo- 
rirono, com’ io v’ ho detto. 



(i4) Coa arere «cq^uistaU poco lieta TÌttoria de'iuoi 
aTTertarx. 
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NOVELLI DECIMI 



Gostanza ama Martuccio Gomito, la quale udèrufo 
che morto era, per disperata sola si mette in una' 
barca, la quale dal vento fu trasportata a Susar 
ritrovai vivo in Tunisi, palesaglisi, et egli gran- 
de essendo col Re per consigli dati, sposatala-, 
ricco con lei in. Lipari se ne torna. r 



Vicln di Cicljia è un’ isoletta chiamata 
Lipari, nella quale, non è ancor gran lenr- 
po, fu una bellissima giovane chiamata Go- 
stanza, d’assai orrevoli (i) genti dell’Isola 
nata. Della quale un giovane, che dell’ r- 
sola era, chiamato Martuccio Gomito, assai 
leggiadro e costumato e nel suo mestiere * 
valoroso^ s’ innamorò. La qual s'i di lui 
similmente s’accese, che mai ben non sen- 
tiva ( 2 ), se non quando il vedeva. E dlsi- 
derando Martuccio d’ averla per moglie, al 
padre di lei la fece addimandare, il quale 
rispose lui esser povero, e perciò non vo- 
lergliele (3) dare. Martuccio sdegnato di 
vedersi per povertà rifiutare, con certi suoi 
amici e parenti (4) giurò di mai in Lipari 
non tornare se non ricco. E quindi parti- 
tosi, corseggiando cominciò a costeggiare la 
Barberia, rubando ciascuno che meno po- 

( 1 ) Orrevoli, onorevoli. È stato notato altra volta. 

(a) Che mai non sentivasi lieta. 

(3) Folergliele, volergliela. Ma 1’ affisso gliele, se- 
condo che notammo più sopra, trorasi usato in ambe- 
due i generi e in ambedue i numeri. 

(4) Con certi suoi amici e parenti, sottlateni* 
unitosi, accompagnatoti. 
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leva di lui. Nella qual cosa assai gli fu fa- 
vorevole la fortuna, se egli avesse saputo 
por modo alle felicità sue. Ma, non bastan- 
dogli d’ essere egli e’ suoi compagni ( 5 ) iu- 
brieve tempo divenuti ricchissimi, mentre 
che di trasricchire cercavano, avvenne che 
da certi legni di Saracini, dopo lunga dife- 
sa, co’ suoi compagni fu preso e rubato, e 
di loro la maggior parte da’ Saracini mazze- 
rati (6): et isfondato il legno, esso (7), me- 
nato a Tunisi, fu messo in prigione et in 
lunga miseria guardato (8). In Lipari tornò 
non per uno o per due, ma per molte e di- 
verse persone la novella che tutti quelli 
che con Martuccio erano sopra il legnelto, 
erano stati annegati. La giovane, la quale 
senza misura della partita di Martuccio era 
stata dolente, udendo lui con gli altri esser 
morto, lungamente pianse, e seco dispose 
di non voler più vivere: e non sofferendole 
il cuore di sè medesima con alcuna violenza 
uccidere, pensò nuova necessità (9) dare 
alla sua morte: et uscita segretamente una 
notte di casa il padre, et al porto venutase- 
ne, trovò per ventura alquanto separata dal- 
r altre navi una navicella di pescatori, la 
quale (perciò che pure allora smontati n’e- 

( 5 ) I compagni^ intendi, co^qnali s’ era unito. 

(6) Mazzerare era propriamente il gettare alcuno in 
mare chiuso e legato in un sacco. Qui vale il semplice 
gettare in mare. 

(7) Esso Martuccio. 

‘ (8) <?uar<fa^o, custodito. 

(9) decessi t.^, causa necessaria. 
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rano i signori (lo) di quella) d’albero etU 
rela e di remi la trovò fornita. Sopra la 
quale prestamente montata, e co’ remi al-* 
quanto in mar tiratasi, ammaestrata al- 
quanto deir arte marinaresca, s'i come ge- 
neralmente tutte le femine in quella isola 
sono, fece rela, e gittò via i remi et il ti- 
mone, et al vento tutta si commise; avvi- 
sando, dover di necessità avvenire o che il 
vento barca senza carico e senza governa- 
tor rivolgesse (il), o ad alcuno scoglio la 
percotesse e rompesse: di che ella, ezian- 
dio se campar volesse, non potesse, ma di 
necessità annegasse. Et avviluppatasi la te- 
sta in un mantello, nel fondo della barca 
piagnendo si mise a giacere. Ma tutto altra- 
menti addivenne, che ella avvisato non area: 
perciò che, essendo quel vento che traeva, 
tramontana, e questo assai soave, e non es- 
sendo quasi mare, e ben reggente la bar- 
ca (la), il seguente di alla notte, che su 
montata v’ era, .in sul vespro ben cento mi- 
glia sopra Tunisi, aduna piaggia vicina ad 
lina città chiamata Susa ne la portò. 

La giovane d’ essere più in terra che in 
mare, niente sentiva, si come colei che mai 
per alcuno accidente da giacere non avea il 
rapo levato uè di levare intendeva. Eraal- 

(10) T signori^ i padroni, i proprietari. 

(11) involgesse^ caporolgetse. 

(i:^) ?ton essendo quasi punto agitato il mare, e bea 
reggendosi la barca. 



Bocc.y Non. scelte 
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lora per avventura, quando la barca ferì ( 1 5) 
sopra il lito, una povera feminetla alla ma- 
rino, la quale levava dal sole reti di suoi 
pescatori: la quale vedendo la barca, siina« 
ravigliò come colla vela piena fosse lasciata 
percuotere in terra. E pensando che in 
quella i pescatori dorniissono, andò alla 
barca, e ninna altra persona che questa gio- 
vane vi vide, la quale essa lei, che forte 
dormiva, chiamò molte volte, et alla fine 
fattala risentire, et allo abito conosciutala 
che cristiana era, parlamlo latino (i4) la 
domandò come fosse che ella f{uivi in quel- 
la barca cosi soletta fosse arrivala, lia gio- 
vane, udendo la favella latina, dubitò non 
forse altro vento 1’ avesse a I/ipari ritor- 
nata; e subitamente levatasi in piè, riguardò 
attorno, e non conoscendo le contrade, e 
veggendosi in terra, domandò la buona fe- 
mina dove ella fosse. A cui la buona feini- 
na rispose: figliuola mia, tu se’ vicina a 
Susa in Barberia. 11 che udito la giovane, 
dolente che Iddio non le aveva voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, e 
non sappiendo che farsi, a piè della sua 
barca a seder postasi, cominciò a piagnere. 
La buona femina questo vedendo, ne le 
prese pietà, e tanto la pregò, che in ima sua 
capannetta la menò, e quivi tanto la lusin- 
gò (i5), che ella le disse come quivi arri- 

(i3) FVr/, invrctì. 

{x:\) Lalino dicevano gli antichi per italiano. 

(i5) La lusingò.) la pregò dolcemente. 
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rata fosse: per che sentendo la buona fe- 
mina essere ancor digiuna, suo pan duro et 
alcun pesce et acqua l’apparecchiò, e tanto 
la pregò, che ella mangiò un poco. Iia Go- 
stanza appresso don)andò chi fosse la buo- 
na feinina, che così latin pai lava. Acuì ella 
disse che da Trapani era, et aveva nome 
Carapresa, e quivi serviva certi pescatori 
cristiani. La giovane udendo dire Carapre- 
sa, quantunque dolente fosse molto, e non 
sappiendo ella stessa che ragione a ciò la 
si movesse, in sè stessa prese buono augu- 
rio d’ aver questo nome udito, e cominciò 
a sperar, senza saper che, et alquanto a ces- 
sare (i6) il disiderio della morte: e senza 
manifestar chi si fosse nè donde, pregò ca- 
ramente la buona femina, che per l’ amor 
di Dio avesse misericordia della sua giova- 
nezza, e che alcuno consiglio le desse per 
lo quale ella potesse fuggire che villania 
fatta non le fosse. Carapresa udendo costei, 
a guisa di buona feinina (17), lei nella sua 
capannelta lasciata, prestamente'raccolte le 
sue reti, a lei ritornò*, e tutta nel suo man- 
tello stesso chiusala, in Susa con seco la 
menò, e quivi pervenuta, le disse: Gostan- 
za, io ti menerò in casa d’ una bonissima 
donna saracina, alla quale io fo molto spes- 
so servigio di sue bisogne, et ella è donna 
antica (18) e misericordiosa: io le ti raeco- 

(iG) Cessare,, allontanare, rimiioTer da sè. 

(17) Siccome ronvenivasi a buona feinmina. 

(18) Antica^ reccUia. 
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manderò come io potrò II piò, e certissima 
sono che ella ti riceverà volentieri, e come 
figliuola li tratterà; e tu con lei stando, t’in- 
gegnerai a tuo potere, servendola, d’acqui- 
star la grafia sua insino a tanto che Iddio 
li mandi miglior ventura; e come ella dis- 
se, cosi fece. La donna, la qual vecchia era 
oramai, udita costei, guardò la giovane nel 
^ iso, e cominciò a lagrimare, e presala, le 
hasciò la fronte, e poi per la mano nella 
sua casa la menò, nella quale ella con al- 
quante altre femine dimorava senza alcuno 
uomo, e tutte di diverse cose lavoravano di 
lor mano, di seta, di palma, di cuojo di- 
1 ersi lavorìi facendo. De’ quali la giovane 
in pochi dì apparò a fare alcuno, e con loro 
insieme cominciò a lavorare: et in tanta 
grazia e buono amore venne della donna e 
<lell’ altre, che fu maravigliosa cosa; et in 
poco spaz’o di tempo, mostrandogliele es- 
se (19), il lor linguaggio apparò. 

Dimorando adunque la giovane in Susa, 
essendo già stata a casa sua pianta per per- 
duta e per mort;a, avvenne che, essendo Re 
di Tunisi uno che si chiamava Mariabdela, 
un giovane di gran paventato e di molla po- 
tenza, il quale era in Granala, dicendo che 
a lui (20) il reame di Tunisi apparteneva, 
fatta grandissima moltitudine di gente, so- 
pra il Re di Tunisi se ne venne per cac- 

(m) Moftramlogliele esse, iosegnanflo gliele esse. 
y. Nov. 3, not. la. 

][ao) tuiy cioè a sè stesso. 
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ciarlo dal regno. -Le quali cose venendo ad 
orecchie a Martuccio Gomito in prigione, 
il qual molto bene sapeva il barbaresco, et 
udendo che il Re di Tunisi faceva grandis- 
simo sforzo a sua difesa, disse ad un di 
quegli li quali lui e' suoi compagni guarda- 
vano; se io potessi parlare al Re, e’ mi dà 
il cuore che io gli darei un consiglio (21) 

E er lo quale egli vincerebbe la guerra sua. 

a guardia disse quelle parole al suo si- 
gnore (22), il quale al Re il rapportò in- 
contanente. Per la qual cosa il Re coman- 
dò che Martuccio gli fosse menato: e do- 
mandato da lui che consiglio il suo fosse, 
gli rispose cosi: Signor mio, se io ho bene 
in altro tempo, che io in queste vostre con- 
trade usato sono (25), alla maniera, la qual, 
tenete nelle vostre battaglie, posto mente, 
mi pare che più con arcieri che con altro 
quelle facciale: e perciò, ove si trovasse 
modo che agli arcieri del vostro avversario 
mancasse il saettamento (24), e i vostri n’ a- 
vessero abbondevolineute, io avviso che la 
vostra battaglia si vincerebbe. À cui il Re 
disse: senza dubbio, se cotesto si potesse 
fare, io mi crederrei esser vincitore. Al 
quale Martuccio disse: Signor mio, dove 
voi vogliate, egli si potrà ben fare, et udite 
come. A voi convien far fare corde mollo 

( 21 ) Mi Inasterebbe 1' animo di dargli un consiglio, 
(aa) Al sito signore., al suo superiore. 

(a3) Usalo sono, ho dimorato, tono stato. 

(a4) Il saettamen, o, la materia da saettare. 
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più sottili agli archi dei vostri arcieri, che 
quelle che per tutti comunalmente s’ «isa- 
iio, et appresso far fare saetlamento, le 
cocche del quale non sieno buone se nou 
a queste corde sottili; e questo cònvien ohe 
iia SI segretamente fatto, che il vostro av- 
versario noi sappia, perciò che egli ci tro- 
■^erebbe modo (“iS): e la cagione perchè io 
dico questo è questa. Poi che gli arcieri 
<lel vostro nimico avranno il suo saetta- 
iiiento saettato, et i vostri il suo, sapete che 
di quello che i vostri saettato avranno con- 
^ erra, durando la battaglia, chei vostri rii- 
luici ricolgano, et a’ vostri converrà rico- 
glier del loro: ma gli avversari non po- 
tranno il saetlamento saettato da’ vostri a- 
tloperare, per le picciole cocche che non 
riceveranno le corde grosse; dove a’ vostri 
avverrà il contrario del saetlamento de’ui- 
luici, perciò che la sottil corda riceverà ot- 
timamente la saetta che avrà larga cocca: e 
così i vostri saranno di saetlamento copio- 
si, dovè gli altri n’avranno difetto. Al Re, 
il quale savio Signore era, piacque il con- 
siglio di Mariuccio, et interamente segui- 
tolo, per quello trovò la sua guerra aver 
vinta: laonde sommamente Martuccio ven- 
ne nella sua grazia, e per conseguente in 
grande e ricco stato. 

Corse la fama “di queste cose per la con- 

(a5) Ci troverebbe modo^ ci troverebbe ua com> 

penso, un rimedio. 
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ira^a, el agli orecchi della Gostanza per- 
venne. Martuccio Gomito esser vivo, il 
quale lungamente morto aveva creduto: per 
che 1’ amor di lui, già nel cuor di lei intie- 
pidito, con subita fiamma si raccese e di- 
venne maggiore, e la morta speranza susci- 
tò. Ver la qiial cosa alla buona donna con 
cui dimorava interamente ogni suo acci- 
dente aperse, e le disse sè disiderare d’an- 
dare a Tunisi, acciò che gli occhi saziasse 
di ciò che gli orecchi colle ricevute voci 
fatti gli avean disiderosi. La quale il suo 
disiderio le lodò molto, e, come sua madre 
stata fosse, entrata in una barca, con lei 
insieme a Tunisi andò, dove con la Go- 
stanza in casa d’ una sua parente fu rice- 
vuta onorevolmente. Et essendo con lei an- 
data Carapresa, la mandò a sentire quello, 
che di Martuccio trovar potesse; e trovato 
lui esser \ ivo el in grande stato, e rappor- 
logliele (26), piacque alla gentil donna di 
volere esser colei che a Martuccio signifi- 
casse quivi a lui esser venula la sua Go- 
stanza. Et andatasene un di là dove Mar- 
tuccio era, gli disse: Martuccio, in casa mia 
è capitalo un tuo servidore, che vien da 
Lipari, e quivi ti vorrebbe segretamente 
parlare; e perciò, per nonfidarmene ad al- 
tri, si come egli ha voluto, io medesima tei 
sono venuta a significare. Martuccio larin- 

(26) E rapjiortogliele , e rapportatoglielo, e a- 
veatloglielo rapportato. 
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{graziò, et appresso lei alla sua casa se n’an- 
dò. Quando la giovane il vi<le, presso fu (27) 
che di letizia non mot ì, e non potendosene 
tenere, subitamente con le braccia aperte 
gli corse al collo, et abbiacciollo, e per 
c.ompassione de’ passati infortuni, e per la 
})rosentc letizia, senza potere alcuna cosa 
dire, teneramente cominciò a lagrimare. 
Mariuccio veggeuflo la giovane, alquanto 
maravigliandosi soprastette, e poi sospi- 
rando disse: o Gostanza mia, or se’ tu vi- 
va ? egli è buon tempo che io intesi che tu 
perduta eri, uè a casa nostra (28) di te al- 
c una cosa si sapeva; e questo detto, tene- 
ramente lagrimando 1’ abbracciò e basciò. 
l^a Gostanza gli raccontò ogni suo acci- 
dente, e 1’ onore che ricevuto avea dalla 
gentil donna con la quale dimorata era. 
rdartuccio dopo molti ragionamenti da lei 
partitosi, al Re suo Signore n’undò, c tutto 
gli contò, cioè i suoi casi e quegli della 
giovane, aggiugnendo che con sua licenzia 
intendeva secondo la nostra legge di spo- 
.sarla. Il Re si maravigliò di queste cose; e 
fatta la giovane venire, e da lei udendo che 
COSI era come Martuccio aveva detto, dis- 
se: adunque l’hai tu per marito molto ben 
guadagnato. E fatti venire grandissimi e 
nobili doni, parte a lei ne diede e parte a 
Martuccio, dando loro licenzia di fare intra 



(27) Pre^xo^ftì, mancò poco. 

(asj jd cajU nostra^ nel nostro paese. 
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8e quello che più fosse a grado a ciasche- 
duno. Martuccio, onorata molto la gentil 
donna con la quale la Gostanza dimorata 
era, e ringraziatala di ciò che in servigio 
di lei aveva adoperato, e donatile doni, 
quali a lei si confaceano, et accomandatala 
a Dio, non senza isK>lte lagrime dalla Go- 
stanza si parti: et appresso con licenzia - 
del Re sopra un legnetto montati, e con 
loro Carapresa, con prospero vento a Li- 
pari ritornarono, dove fu s'i grande la festa, 
che dir non si potrebbe giammai. Quivi 
Martuccio la sposò, e grandi e belle nozze 
fece, e poi appresso con lei insieme in pace 
et in riposo lungamente goderono del loro 
amore. 



NOVELLA UNDECIMA 



Federigo degli Albei ighi ama e non è amato ; et in 
cortesia spendendo si consuma^ e rimanali un sol 
Jaìcone^ il nuate, non avendo aìtro^ dà a man- 
giare alla sva donna venutagli a casa: la qual 
ciò sappiendo^ mutala d' anirno^ il prende per 
marito e fallo ricco. 



Coppo di Borghese Domenichi, il qual 
fu nella nostra città, e forse ancora è, uo- 
mo di reverenda e di grande autorità ne’dì 
nostri, e per costumi e per virtù, molto più 
che per nobiltà di sangue, chiarissimo e 
degno d’ eterna fama, essendo già d’ anni 
pieno, spesse volte delle cose passale coi 
suoi vicini e con altri si dilettava di ragio- 
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nai e: la qual cosa egli meglio e con più or- 
dine e con maggior memoria et ornato par- 
lare che altro uom seppe fare. Era usato di 
dire tra 1’ altre sue belle cose, che in Fi- 
renze fu giù un giovane, chiamato Federigo 
di Messer Filippo Alberighi, in opera d’ar- 
me et in cortesia (i) pregiato scqira ogni 
altro donzel (i) di Toscana. Il quale, sV 
come il più de’ gentili uomini avviene, 
d’una gentil donna, chiamata Monna Gio- 
vanna, s’ innamorò, ne’ suoi tempi tenuta 
delle più belle e delle più leggiadre che in 
Firenze fossero: et acciò che egli 1’ amor 
di lei acquistar potesse, giostrava, armeg- 
giava, faceva feste, e donava, et il suo sen- 
za alcuno ritegno spendeva. Ma ella, non. 
meno onesta che bella, niente di quelle cose 
per lei fatte, nè di colui si curava, che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo oltre 
ad ogni suo potere molto, e niente acqui- 
stando, SI come di leggiere avviene, le ric- 
chezze mancarono, et esso rimase povero, 
senza altra cosa che un suopoderetto pic- 
colo essergli rimaso, delle rendite del quale 
streltissimamente (5) vivea, et oltre a que- 
sto un suo falcone de’ migliori del mondo, 
l’er che amando più che mai, nè parendo- 
gli più potere esser cittadino come diside- 

(i) In opera d' arme ed in cortesia^ in esercir.) 
militari e in atti di liberalità. 

(a) Donzelli chiaipavansi i nobili giovani che si e- 
dticavano alta cavalleria. 

(3) Strettissimamente^ miseramente. 
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rara (4), a Campi, là dove il suo poderelto 
era, se n’ andò a stare. Quivi, quando po- 
teva, uccellanrlo e senza ahcuna persona ri- 
chiedere, pazientementela sua povertà com- 
portava. 

Ora avvenne un di, che essendo così Fe- 
derigo divenuto all’ estremo, cheli marito 
di Monna Giovanna infermò; e veggendosi 
alla morte venire, fece testamento; et es- 
sendo ricchissimo, in quello lasciò suo e- 
rede un suo figliuolo già grandicello; et 
appresso questo, avendo molto amata Ma- 
donna Giovanna, lei, se ne avvenisse che il 
figliuolo senza erede legittimo morisse, suo 
erede sostituì, e morissi. Rimasa adunque 
vedova Monna Giovanna, come usanza è 
delle nostre donne, 1’ anno di stale con 
questo suo figliuolo se n’andava in contado 
ad una sua possessione assai vicina a quella 
di Federigo. Per che avvenne che questo 
garzoncello s’incominciò a dimesticare con 
questo Federigo, et a dilettarsi d’ uccelli e 
di cani; et avendo veduto molte volte il 
falcone di Federigo volare, istranamen- 
te (5) piacendogli, forte disiderava d’aver- 
If», ma pure non s’ attentava di domandar- 
lo, veggendolo a lui esser cotanto caro. E 
così stando la cosa, avvenne che il garzon- 
cello infermò: di che la madre dolorosa 

('j) Esser cittadino come desiderava^ stare in città 
in quella guisa che avrebbe desiderato. 

(a) Stranamente^ qui vale moltissimo, fuor di mi- 
tura. 
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multo, come colei che più non avea ( 6 ), e 
lui amava quanto più si poteva, tutto di 
standogli dintorno, non ristava di confor- 
tarlo, e spesse volte il domandava se alcuna 
cosa era la quale egli disiderasse, pregan- 
dolo gliele dicesse; che per certo, se pos- 
sibile fosse ad avere, procaccerebbe come 
l’avesse. Il giovane, udite molte volte que- 
ste proferte, disse: madre mia, se voi fate, 
che io abbia il falcone di Federigo, io mi 
credo prestamente guerire. La donna uden- 
do questo, alquanto sopra sè stette, e co- 
minciò a pensar quello che far dovesse. 
Ella sapeva che Federigo lungamente 1’ a- 
veva amata, nè mai da lei una sola guata- 
tura ( 7 ) aveva avuta: per che ella diceva: 
come manderò io o andrò a domandargli 
questo falcone, che è, per quel che io oda, 
il migliore che mai volasse, et oltre a ciò il 
mantien nel mondo? e come sarò io s'i sco- 
noscente, che ad un gentile uomo, al quale 
uiun altro diletto è più rimaso, io questo 
gli voglia torre ? Et in cosi fatto pensiero 
impacciata, come che ella fosse certissima 
d’ averlo, se ’l domandasse, senza saper 
che dovere dire, non rispondeva al figliuo- 
lo, ma si stava. Ultimamente tanto la vinse 
l’amor del figliuolo, che ella seco dispose, 
per contentarlo, checche esser ne doves- 
se ( 8 ), di non mandare, ma d’ andare ella 

(6) Che più non avea^ cbc altri figliuoli non area, 

(7) [//ra sola guafatiira^ un solo sguardo. 

(a) Checché ne dovesse avvenire. 
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metlesima per esso e di recargliele; e rispo- 
segli: figliuol mio, confortati e pensa di 
guerire di forza (g); che io ti prometto che 
la prima cosa che io farò domattina, io an- 
drò per esso, e s'i il ti recherò. Di che il 
fanciullo lieto il dì medesimo mostrò alcun 
miglioramento. 

La donna la mattina seguente, presa un’al- 
tra donna in compagnia, per modo di di- 
porto se n’andò alla piccola casetta di Fe- 
derigo, e fecelo addimandare. Egli, perciò 
che non era tempo, nè era stato a quel dì, 
d’ uccellare, era in un suo orto, e faceva 
certi suoi lavorietti acconciare. 11 quale u- 
dendo che monna (lo) Giovanna il doman- 
dava alla porta, maravigliandosi forte, lieto 
là corse. La quale vedendol venire, con li- 
na donnesca piacevolezza levataglisi incon- 
tro, avendola già Federigo reverentemente 
salutata, disse; bene stea Federigo, e se- 
guitò: io son venuta a ristorarti de’ danni, 
li quali tu hai già avuti per me, amandomi 
più che stato non li sarebbe bisogno; et. il 
ristoro è cotale, che io intendo con questa 
mia compagna insieme desinar leco dime- 
slicamente stamane. Alla qual Federigo u- 
milmente rispose: IVIadonna, niun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per voi, ma tanto 
di bene che, se io mai alcuna cosa valsi, 
per lo vostro valore e per 1’ amore che 



(9) Di fors,a^ direhbcsi ad ogni costo, 

(10) Monna è accorciamento di madonna. 
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portato v’ ho, avvenoe. E per certo questa 
vostra liberale venuta m’è troppo più cara 
che non sarebbe se da capo mi fosse dato 
da spendere, quanto per addietro ho già 
speso, come che a povero oste (il) siate ve- 
nula. E cosi detto, vergognosamente den- 
tro alla sua casa la ricevette, e di quella 
nel suo giardino la condusse; e quivi non 
avendo a cui farle tener compagnia ad al- 
trui (12), disse: Madonna, poi che altri non 
c' è, questa buona donna moglie di questo 
lavoratore vi terrà compagnia tanto che io 
vada a far mettere la tavola. 

Egli, con tutto che la sua povertà fosse 
strema (i 5 ), non s’ era ancor tanto avve- 
duto, quanto bisogno gli facea, che egli a- 
vesse fuor d’ ordine (1 '{) speso le sue ric- 
chezze. Ma questa mattina ninna cosa tro- 
vandosi di che potere onorar la donna, per 
amore ilella quale egli già infìniti uomini 
onorali uvea, il fe’ ravvedere: et olire modo 
angoscioso, seco stesso maladicemlo la sua 
fortuna, come uomo che fuor di sè fosse, 
or qua et or là trascorrendo, nè denari nè 
pegno (i 5 ) trovandosi, essendo l’ora tarda 
et il desiderio grande di pure onorare d’al- 
cuna cosa la gentil donna, e non volendo, 

( 11 ) Oste^ ospite. 

(la) Non avendo altri a cui farle tener compagnia. 
Ma il modo, se pur non è da togliersi ad altrui^ è 
strano. 

(13) Strenìa, estrema, grandissima. 

(14) Fuor d’ ordine^ disordmaiameote. 

(id) Pe^nOf cosa da impegnare. 
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non che altrui, ma il lavorator suo stesso 
richiedere, gli corse agli occhi il suo buuiv 
falcone, il quale nella sua salelta vide so- 
pra la stanga. Per che non avendo a che 
altro ricorrere, presolo, e trovatolo grasso, 
pensò' lui esser degna viv anda di colai don- 
na. £ però, senza più pensare, tiratogli il 
collo, ad una sua fanticella, il fe’ presta- 
mente pelato et acconcio mettere in uno 
schidone et arrostir diligentemente; e messa 
la tavola con tovaglie bianchissime, delle 
quali alcuna ancora avea, con lieto viso ri- 
tornò alla donna nel suo giardino, et il de- 
sinare, ohe per lui far si potea, disse essere ^ 
apparecchiato. Laonde la donna colla sua 
compagna levatasi andarono a tavola, e 
senza sapere che si mangiassero, insieme 
con Federigo, che con somma fede le ser- 
viva, mangiarono il buon falcone. E levate 
<Ia tavola, et alquanto con piacevoli ragio- 
namenti con lui dimorate, parendo alla 
donna tempo di dire quello per che andata 
era, cosi benignamente verso Fedeiigo co- 
minciò a parlare: Federigo, ricordandoti 
tu della tua preterita vita e della mia one- 
stà, la quale per avventura tu hai reputata 
durezza e crudeltà, io non dubito punto, 
che tu non ti debbi maravigliare della mia 
presunzione, sentendo quello per che pi in- 
ripalmente qui venuta sono; ma, se figliuoli 
av’essi, o avessi avuti, per li quali potessi 
conoscere di quanta forza sia F' amor che 
lor si porta, mi panebbe essere certa che 
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in parte m’ avresti per iscusnta. Ma, come 
che tu non abbia, io che n’ ho uno non 
posso però le leggi comuni dell’altre madri' 
fuggire^ le cui forze seguir convenendomi, 
mi conviene oltre al piacer mio et oltre ad 
ogni convenevolezza e dovere chiederti un 
dono, il quale io so che sommamente t’ è' 
caro (et è ragione, perciò che ninno altro 
diletto, ninno altro diporto, ninna conso- 
lazione lasciata t’ha la tua strema fortuna); 
e questo dono è il falcon tuo, del quale il 
fanciul mio è sì forte invaghito, che, se io 
non gliele porto, io temo che egli non ag- 
gravi tanto nella infermità la quale ha, che 
poi ne segua cosa per la quale io il perda. 
E per ciò io ti priego, non per lo amore 
che tu mi porti, al quale tu di niente se’te- 
nuto, ma per la tua nobiltà, la quale in u- 
«ar cortesia s’è maggiore che in alcuno al- 
tro mostrata, che ti debbia piacere di do- 
narlomi, acciò che io per questo dono 
possa dire d’ avere ritenuto in vita il mio 
figliuolo, e per quello averloti sempre ob- 
bligalo. 

Federigo udendo ciò che la donna addo- 
mandava, e sentendo che servir non la po- 
lca, per ciò che mangiare (i6) gliele avea 
«lato, cominciò in presenza di lei a piagne- 
re, anzi che alcuna parola risponder potes- 
se. Il qual pianto la donna prima credette 
che da dolore di dover da sè dipartire il 



(i6) Slangiarey a mangrare. 
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bnon falcon divenisse, più che da altro, e 
quasi fu per dire che noi volesse (17)^ ma - 
pur sostenutasi (18), aspettò dopo il pianto 
la risposta di Federigo, il qual cosi disse: 
Madonna, poscia che a Dio piacque che io 
in voi ponessi il mio amore, in assai cose 
m’ho reputata la fortuna contraria e sonmi 
di lei doluto, ma tutte sono state leggieri a 
rispetto di quello che ella mi fa al presen- 
te; di che io mai pace con lei aver lion deb- 
bo, pensando che voi qui alla mia povera 
casa venuta siete, dove, mentre che ricca 
fu, venir non degnaste, e da me un picciol 
don vogliate, et ella abbia s'i fatto che io 
donar noi vi possa; e per che questo esser 
non possa, vi dirò brievemente. Come io 
udì’, che voi la vostra mercè (19) meco de- 
sinar volevate, avendo riguardo alla vostra 
eccellenza et al vostro valore, reputai dcr 
gna e convenevole cosa che con più ca^oa 
vivanda secondo la mia possibilità io vi do- 
vessi onorare, che con quelle che general- 
mente per l’altre persone s’usano: perche 
ricordandomi del falcon che mi domandate 
e della sua bontà, degno cibo da voi il re- 
putai, e questa mattina arrostito 1’ avete 
avuto in sul tagliere (20), il quale (ai) io 

(17) Che noi volesse^ che noi voleva. 

?i8) Ma pur sostenutasi, ma pur rattenutasi dai 
dirlo. 

(ig) La vostra mercè, per vostra grazia. 

(ao) Tagliere, valeva in antico, piatto. 

(3.1) Il qual falcone. 

Bocc.^ scelte 9 
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per ottimamente allogato area; ma redento 
ora che in altra maniera il disideravate, 
m’ è sì gran duolo che servir non ve ne 
posso, che mai pace non me ne credo dare. 
E questo detto, le penne et i piedi e ’l bec- 
co le fe’ in testimonianza di ciò gittare a- 
vanti. La qual cosa la donna vedendo et u- 
dendo, prima il biasimò d’ aver, per dar 
mangiare ad una femina, ucciso un tal fal- 
cone; e poi la grandezza dello animo suo, 
la quale la povertà non avea potuto nè po- 
fea rintuzzare (22), molto seco medesima 
commendò. Poi rimasa fuor della speranza 
d’ avere il falcone, e per quello della sa- 
lute del figliuolo entrata in forse, tutta ma- 
linconosa si dipartì, etornossi al figliuolo. 
Il quale o per malinconia che il falcone a- 
rev non potea, o per la infermità che pure 
a ciò il dovesse aver condotto, non trapas- 
sar molti giorni, che egli con grandissimo 
dolor della madre di questa vita passò. La 
quale, poiché piena di lagrime « d’ amari- 
tudine fu stata alquanto, essendo rimasa 
ricchissima et ancora giovane, ^dò volte fu 
da’ fratelli costretta (i3) a rimaritarsi. La 
quale, come che voluto non avesse, pur 
veggendosi infestare (24), ricordatasi del 
valore di Federigo e della sua magnificen- 
zia ultima, cioè d’avere ucciso un così fatto 
falcone per onorarla, disse a’ fratelli: Io 

( 12 ) Rintuzzare qui fìguratam. umiliare. 

(a.3) Costretta^ stimolata. 

(a4) Injestare^ importuuare. 
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volentieri, quando vi piacesse, mi sta- 
rei (a 5 ); ma, se a voi pur piace, che io ma- 
rito prenda, per certo io non ne prenderò 
mai alcuno altro, se io non ho Federigo de- 
gli Alberighi. Alla quale i fratelli, faccen- 
dosi beffe di lei, dissero: sciocca, che è ciò 
che tu di’ ? come \tioì tu lui, che non ha 
cosa del mondo? A’ quali ella rispose: fra- 
telli miei, io so bene che così è come voi 
dite; ma io voglio avanti (26) uomo che ab- 
bia bisogno di ricchezza, che ricchezza che 
abbia bisogno d’ uomo. Li fratelli udendo 
r animo di lei, e conoscendo Federigo da 
molto (27), quantunque povero fosse, sì 
come ella volle, lei con tutte: le sue ric- 
chezze gli donarono. Il quale così falla 
donna, e cui egli cotanto amata avea, per 
moglie vedendosi, et oltre a ciò ricchissi- 
mo, in letizia con lei, miglior massaio (28) 
fatto, terminò gli anni suoi. 

NOVELLA DUODECIMA 

Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla 
con ima novella a cas’aUo^ e mal compostarnent e 
dicendola^ è da lei pregato che a piè la ponga. 

Egli non è ancora guari che nella nostra 
città fu una gentile e costumata donna e 
ben parlante, il cui valore non meritò che 

(a.5) Xì starei così, cioè mi resterei vedova. 

(a6) Avanti^ piuttosto. 

(:ì 7 ) Da molto^ di molto valore. 

( 2 g) MassajOf economo. 
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il suo nome si taccia: fu adunque chiamata 
Madonna Oretta, e fu moglie di Messer Geri 
Spina. La quale per avventura essendo in 
contado, come noi siamo, e da un luogo ad 
un altro andando per via di diporto insie- 
me con donne e con cavalieri, li quali a 
casa sua il dì avuti avea a desinare, et es- 
sendo forse la via lunghetta di là, onde si 
partivano, a colà, dove tutti a piè d’andare 
intendevano, disse uno de’ cavalieri della 
brigata: Madonna Oretta, quando voi vo- 
gliate, io vi porterò gran parte della via, 
che ad apdare abbiamo, a cavallo (i) con 
una delle belle novelle del mondo. Al quale 
la donna rispuose: Messere, anzi ve ne 
priego io molto, e sararami carissimo. Mes- 
ser lo cavaliere, al quale forse non istava 
meglio la spada allato che ’l novellar nella 
lingua, udito questo, cominciò una sua no- 
vella, la quale nel vero da sè ( 2 ) era bel- 
lissima; ma egli or tre e quattro e sei volte 
replicando una medesima parola, et ora in- 
dietro tornando, e talvolta dicendo: io non 
dissi bene, e spesso nei nomi errando, un 
per un altro ponendone, fieramente la gua- 
stava: senza che egli pessimamente, se- 
condo la qualità delle persone e gli atti che 
accadevano, proffereva (3). Di che a Ma- 
donna Oretta, udendolo, spesse volte ve- 

(1) Fi porterò a cavallo^ vale a dire, col mio no- 
vellare non vi farò sentire la noja e la fatica del viaggio. 

( 2 ) Da sè^ in quanto a sè, considerata in sè stessa. 

^3) Proffere^a^ pronunziava, declamava. 
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niva un sudore et uno sfìnimento di cuore 
come se inferma fosse, e fosse stata per ter- 
minare (4). La qual cosa poiché più sofife- 
rir non potè, conoscendo che il cavaliere 
era entrato nel pecoreccio (5) nè era per 
riuscirne, piacevolmente disse: Messere, 
questo vostro cavallo ha troppo duro trot- 
to; per che io vi priego che vi piaccia di 
pormi a piè. Il cavaliere, il qual per av- 
ventura era molto migliore intenditore che 
novellatore, inteso il motto, e quello in fe- 
sta et in gabbo (6) preso, mise mano in al- 
tre novelle (7), e quella, che cominciata a- 
vea e mal seguita, senza finita (8) lasciò 
stare. 



NOVELLA DECIMÀTERZA 

Cisti Jbrnajo con una sua parola Jìa ravvedere 
Messer Geri Spina d* una sua trascurata do- 
manda. 

Avendo Bonifazio Papa, appo il quale 
Messer Geri Spina fu in grandissimo stato, 
mandati in Firenze certi suoi nobili amba- 
sciadori per certe sue gran bisogne, essen- 
do essi in casa di Messer Gerì smontati, et 
egli con loro insieme i fatti del Papa trat- 






Per terminare.) per morire. ^ 

^'5) Pecot eccin^ intrigo, imbroglio. 

(6) Gabboy scherzo, giuoco. 

(^) Mise mano in altre novelley cominciò a parlar 
altre cose. 

(8) Senza Jinitay senza fine, senza terminarla. 
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landò, avvenne, checche se ne fosse cagio- 
ne, che Messer Geri con questi ambascia- 
tori del Papa tutti a piè quasi ogni mattina 
davanti a Santa Maria Ughi passavano, do- 
ve Cisti fornajo il suo forno area e perso- 
nalmente la sua arte eserceva. Al quale 
quantunque la fortuna arte assai umile data 
avesse, tanto in quella gli era stata beni- 
gna, che egli era ricchissimo divenuto, e, 
senza volerla mai per alcuna altra abban- 
donare, splendidissimamente vivea, avendo 
tra r altre sue buone cose sempre i mi- 
gliori vini bianchi e vermigli, che in Fi- 
renze si trovassero o nel contado. Il qual 
veggendo ogni mattina davanti all’ uscio 
suo passar Messer Geri e gli ambasciatori 
del rapa, et essendo il caldo grande, s’av- 
visò che gran cortesia sarebbe il dar lor 
bere del suo buon vin bianco: ma avendo 
riguardo alla sua condizione et a quella di 
^Messer Geri, non gli pareva onesta cosa il 
presumere d’ invitarlo, ma pensossi di te- 
ner modo il quale inducesse Messer Geri 
medesimo ad invitarsi. Et avendo un far- 
setto (i) bianchissimo indosso et un grem- 
biule di bucato innanzi sempre, li quali più 
tosto mugnaio che fornajo il dimostravano, 
ogni mattina in su l’ora ch’egli avvisava che 
Messer Geri con gli ambasciadori dovesser 
passare, si faceva davanti all’ uscio suo re- 
care una secchia nuova e stagnata d’acqua 

(i) Farsetto^ giubboncloo. 
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fresca et un piccolo orciolelto bolognese 
nuovo del suo buon vin bianco, e due bic- 
chieri che parevan d’ariento, sì eran chia- 
ri: et a seder postosi, come essi passavano, 
et egli, poiché una volta o due spurgato 
s’ era, cominciava a ber sì saporitamente 
questo suo vino, che egli n’ avrebbe fatto 
venir voglia a’ morti. La qual cosa avendo 
Messer Geri una e due mattine veduta, dis- 
se la terza; chente è ( 2 ), Cisti ? è buono ? 
Cisti, levato prestamente in piè, rispose: 
messer sì, ma quanto non vi potre’ io dare 
ad intendere, se voi non n’ assaggiaste. 
Messer Geri, al quale o la qualità del tem- 
po, o affanno (3) più che 1’ usato avuto, o 
forse il saporito bere che a Cisti vedeva 
fare, sete avea generata, volto agli amba- 
sciatori, sorridendo disse: signori, egli è 
buon che noi assaggiamo del vino di que- 
sto valente uomo: forse che è egli tale che 
noi non ce ne penteremo; e con loro insie- 
me se n’ andò verso Cisti. Il quale, fatta 
di presente una bella panca venire di fuor 
dal forfio, gli pregò che sedessero, et alli 
lor famiglial i, che già per lavare i bicchieri 
si facevano innanzi, disse: compagni, tira- 
tevi indietro, e lasciate questo servigio fare 
a me; chè io so non meno ben mescere, che 
io sappia infornare; e non aspettaste voi 
d’ assaggiarne gocciola. K così detto, esso 

(2) Chetile è ? conti’ è ? 

(3) Ajffanno <jui vsile affaticamento, 
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stesso, lavali quattro bicchieri belli e nuo- 
vi, e fatto venire un piccolo orcioletto del 
suo buon vino, diligentemente diè bere a 
Messer Geri et a’ compagni. Alli quali il 
vino parve il migliore che essi avesser gran 
tempo davanti bevuto: perche commenda- 
to! molto, mentre gli ambasciadori vi stet- 
tero, quasi ogni mattina con loro insieme 
n’ andò a ber Wesser Geri. 

A’ quali, essendo espediti (4) e partir 
dovendosi, Messer Geri fece uno magnifico 
convito, al quale invitò una parte de’ più 
onorevoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, 
il quale per niuua condizione (5) andar vi 
volle. Impose adunque Messer Geri ad uno 
de’suoi famigliavi ( 6 ) che per un fiasco an- 
dasse del vin di Cisti, e di quello un mezzo 
bicchiere per uomo desse alle prime men- 
se. Il famigliare, forse sdegnato perchè 
ninna volta bere aveva potuto del vino, 
tolse un gran fiasco, il quale come Cisti vi- 
de, disse: figliuolo, Messer Geri non ti 
manda a me. Il che raffermando più volte 
il famigliare, nè polendo altra ris]^osta a- 
vere, tornò a Messere Geri, e sì gliele dis- 
se. A cui Messer Geri disse: tornavi, e di- 
gli che si fo ( 7)5 e, se egli più così ti ri- 

(4) Essendo espediti. cioè avendo compiuta la lor 
commissione. 

(5) Per ninna condizione^ oggi a niun patto. 

Ì6) Famigliari, servitori. 

(7) Che sìjbf modo antiquato; che Teramente ti 
mando io. 
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sponde, domandalo a cui io ti mando. Il 
famigliare tornato disse: Cisti, per certo 
Messer Geri mi manda pure a te. Al qual 
Cisti rispose: per certo, figliuol, non fa (8). 
Adunque, disse il famigliare, acuì mi man- 
da? rispose Cisti: ad Arno: lo che rappor- 
tando il famigliare a Messer Geri, subito 
gli occhi gli s’ apersero dello intellello, e 
disse al famigliare: lasciami vedere che fia- 
sco tu vi porli. E vedutol disse: Cisti dice 
veroj e dettogli villania, gli fece torre un 
fiasco convenevole. Il qual Cisti vedendo 
disse: ora so io bene che egli ti manda a 
me; e lietamente gliele empiè. E poi quel 
medesimo di fatto il botticello riempiere 
d’ un simil vino, e fattolo soavemente (9) 
portare a casa di Messer Geri, andò ap- 
presso, e trovatolo gli disse: Messere, io 
non vorrei che voi credeste che il gran fia- 
sco stamane m’ avesse spaventato; ma pa- 
rendomi che vi fosse uscito di mente ciò 
che io a (piesti di co’ miei piccioli orcio- 
letti v’ ho dimostrato, cioè che questo non 
sia via da famiglia (io), vel volli stamane 
raccordare. Ora, perciò che io non intendo 
d’ esservene più guardiano (11), tutto ve 
r ho fatto venire: fatene per innanzi (12) 

(8) Ifon yà, cioè non ti manda a me. 

(9) Soavemente^ pianamente, senza scuoterlo. 

(10) Da famiglia^ da darsi a tutti indistintamente. 

(11) D’ esservene più guardiano^ di tenerlo più 
in custodia per voi. 

(la) Per innanzi^ datjui aranti. 
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come vi piare. Mcsser Ceri ebbe il don di 
Cisti carissimo, e quelle grazie gli vendè 
che a ciò credette si convenissero: e sem- 
pre poi per da molto V ebbe e per amico. 

ISOVELL i DECIMAQUàRTà 



Chichlhio cuoqp di Currndo Gianfigllazzì con una 
presta parola a sua salute (i) l* ira di Curra 'o 
volge in riso, e sé campa dalla mala ventura mi- 
nacciatagli da Currado. 



Currado GianQgliazzi sempre della no- 
stra città è stato nobile cittadino liberale e 
magnifico, e vita cavalleresca ( 2 ) lenendo, 
continuamente in cani et uccelli s’ è dilet- 
tato, le sue opere maggiori al presente la- 
sciando stare (3). Il quale con un suo fal- 
cone avendo un dì presso a Peretola una 
gru ammazzata, trovandola grassa e giova- 
ne, quella mandò ad un suo buon cuoco, il 
quale era chiamato Chichibio, et era vinir 
ziano; e sì gli mandò dicendo che a cena 
r arrostisse e governassela (4) bene. Chi- 
chihio, il quale come nuovo bergolo (5) era, 
così pareva (6), acconcia la gru, la mise a 



(i) Con una presta parola a sua salute,~coa una 
parola pronta e opportuna al suo scampo. 

(а) Cavalleresca, da cavaliere. 

(3) Iloa parlando presentemente ^de’ fatti suoi di 
maggior conto. 

(4) Governassela, acconciassela. 

(5) Bergolo, uomo leggiero, di pocalevatura. 

(б) Così pareva, così appariva, come mostra vaio 
ali’ apparenza. 



I 
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fuoco e con sollìcltudlne a cuocerla comin- 
ciò. La quale essenrlo già presso che cot- 
ta, e grandissimo odor venendone, avven- 
ne che una feminella della contrada, la qual 
Brunetta era chiamata, e di cui Chichibio 
era forte innamorato, entrò nella cucina^ e 
sentendo 1’ odor della gru, e veggendola, 
pregò caramente (7) Chichibio che ne le 
desse una coscia. Chichibio le rispose can- 
tando e disse: voi non 1’ avr'i da mi, donna 
Brunetta; voi non 1 ’ avrì da mi (8). Di che 
donna Brunetta essendo turbata, gli disse: 
in fè di Dio, se tu non la mi dai, tu non a- 
vrai mai da me cosa che ti piaccia. Et in 
brieve le parole furon molte. Alla fine Chi- 
chibio, per ooTi crucciar la sua donna, spic- 
cata r una delle coscie alla gru, gliele die- 
de. Essendo poi davanti a Currado et ad 
alcun suo forestiere messa la gru senza co- 
scia, e Currado maravigliandosene, fece 
chiamare Chichibio, e doraandollo che 
fosse divenuta l’altra coscia (9) della, gru. 
Al quale il vinizian bugiardo subitamente 
rispose: signor, le gru non hanno se non 
una coscia et una gamba. Currado allora 
turbato disse: come diavol (10) non h.anno 
che una coscia et una gamba ? non vid’ io 



i2') 



Caramente, con afTettitose parole. 

( 8 ) Foi non /* aor\ da mi^ toì non T avrete da me. 
Chichibio, siccome veneziano parla nel suo dialetto. 

(g) Che Jbsse divenuta altra coscia^ che fosse 
avvenuto dell' altra coscia. 

(10) Diavola è interiezione esprimente cruccio o 
B degno. 
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mai più gru che questa ? Chichibio segui- 
tò: egli è, Messer, com’io vi dico; e quando 
vi piaccia, io il vi farò veder ne’ vivi (i i). 
Currado per amor dei forestieri che seco 
aveva non volle dietro alle parole anda- 
re ( 12 ), ma disse: poiché tu di’ di farmelo 
vedere ne’vivi (cosa che io mai più non vidi 
nè udii dir che fosse), et io il voglio veder 
domattina, e sarò contento: ma io ti giuro, 
che se altramenti sarà, che io ti farò con- 
ciare in maniera, che tu con tuo danno ti 
ricorderai, sempre che tu ci viverai (i3), 
del nome mio. ' 

Finite adunque per quella sera le paro- 
le, la mattina seguente, come il giorno ap- 
parve, Currado, a cui non era per lo dor- 
mire l’ira cessata, tutto ancor gonfiato (i 4) 
si levò, e comandò che i cavalli gli fosser 
menati; e fatto montar Chichibio sopra un 
ronzino, verso una fiumana, alla riviera 
della quale (i5) sempre soleva in sul far 
del di vedersi delle gru, nel menò dicendo: 
tosto vedremo chi avrà iersera mentito o tu 
o io. Chichibio veggendo che ancora du- 
rava 1’ ira di Currado, e che far gli conve- 
nia pruova della sua bugia, non sappiendo 
come poterlasi fare, cavalcava appresso a 

(il) Cioè, vi farò veder ciò in simili animali vivi. 

(ia).Cioè, non volle far contrasto di parole. 

(13) Sempre che tu ci viverai^ finche viverai. 

(14) Gonjiato^ figuratam. adirato. 

(15) Una fiumana^ alla riviera della quale^ un 
fiume, alla riva dei quale. 
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Currado con la maggior paura del mondo, 
e volentieri, se potuto avesse, si sarebbe 
fuggitoj ma non potendo, ora innanzi et ora 
addietro ed a lato si riguardava, e ciò che 
vedeva credeva che gru fossero che stes- 
sero in due piedi. Ma già vicini al fìume 
pervenuti, gli venner prima che ad alcun 
vedute sopra la riva di quello ben dodici 
gru le quali tutte io un piè dimoravano ( 1 6), 
SI come quando dormono soglion fare. Per 
che egli prestamente mostratele a Currado, 
disse: assai bene potete, Messer, vedere 
che iersera vi dissi il vero, che le gru non 
hanno se non una coscia et un piè, se voi 
riguardate a quelle che colà stanno. Cur- 
rado vedendole disse: aspettati, che io ti 
mostrerò che elle n’ hanno due; e, fattosi 
alquanto più a quelle vicino, gridò oh oh; 
per lo qual grido le gru, mandato 1’ altro 
piè giù, tutte dopo alquanti passi comin- 
ciarono a fuggire. Laonde Currado rivolto 
a Chichibio disse: che ti par, ghiottone (17)? 
parti eh’ elle n’ abbia (18) due? Chichibio 
quasi sbigottito, non sappiendo egli stesso 
donde si venisse (19), rispose: Messer sì, 
ma voi non gridaste oh oh a quella di ier- 
sera; chèsecosì gridato aveste, ella avreb- 

(16) In un piè dimoravano^ starano ritte su un 
piede. 

(17) Ghiottone qui rale briccone, furfante. 

(18) jtbbin per abbiano è idiotismo. 

(19) Donde si venisse, frase poco significante; ma 
il concetto deve esser questo; non sapendo quel che 
si dire, o donde si cominciare. 
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Le cosi r altra coscia e T altro piè fuor 
mandata, come hanno fatto queste. À Cur- 
rado piacque tanto questa risposta, che 
tutta la sua ira si convertì in festa e riso, e 
disse: Chichibio, tu hai ragione, ben lo 
doveva fare. Così adunque con la sua 
pronta e sollazzevol risposta Chichibio 
cessò (20) la mala ventura, epacifìcossi col 
suo signore. 

NOVELLA DECIMAQUINTà 

Messer Forese da Ralatta e Maestro Giotto di_ in- 
tore K>enendo di Mugello,, Furio la sparuta appa- 
renza dell* altro motteggiando morde. 

Avevano in Mugello Messer Forese e 
Giotto lor possessioni; et essendo Messer 
Forese le sue andate a vedere in quegli 
tempi di state che le ferie si celebran per 
le corti ( 1 ), e per avventura in su un cat- 
tivo ronzino a vettura venendosene, trovò 
il già detto Giotto, il qual similmente a- 
A endo le sue vedute, se ne tornava a Fi- 
renze. Il quale, nè in cavallo nè in arne- 
se (2) essendo in cosa alcuna meglio di lui, 
sì come vecchi, a pian passo venendone 
s’ accompagnarono. Avvenne, come spesso 
di state veggiamo avvenire, che una subita 

(ao) Cessò., caniò, evitò. 

( 1 ) Yale >8 dire, ia quei tempi dell’ estate in cui nei 
l'ribunali si fa vacanza. 

(a) Qui per arnese alcuni intendono il vestimeuto 
di Giotto, altri il fornimento del cavallo. 



piova gli soprapprese. La quale essi, come 

t )iù tosto poterono, fuggirono in casa d’un 
avoratore (5) amico e conoscente di cia- 
scheduno di loro. ÌVIa dopo alquanto, non 
facendo 1 ’ acqua alcuna vista di dover ri- 
stare, e costoro volendo essere il di ( 4 ) a 
Fireuie, presi dal lavoratore in prestanza 
due mantelletti vecchi di romaguuolo (5) e 
due cappelli tutti rosi dalla vecchiezza, per 
ciò che migliori non v’ erano, comincia- 
rono a camminare. Ora essendo essi al- 
quanto andati, e tutti molli reggendosi, e 
per gli schizzi che i ronzini fanno co’piedi 
in quantità, zaccherosi ( 6 ) (le quali cose 
non sogliono altrui accrescer punto d’ or- 
revolezza), rischiarandosi alquanto il tem- 
po, essi, che lungamente erano venuti ta- 
citi, cominciarono a ragionare. E Messer 
Forese cavalcando et ascoltando Giotto, il 
quale bellissimo favellatore era, cominciò 
a considerarlo e da lato e da capo e per 
tutto, e reggendo ogni cosa così disorre- 
vole ( 7 ) e così disparuto, senza avere a sè 
ninna considerazione, cominciò a ridere, e 
disse: Giotto, a che ora ( 8 ), venendo di 

(3) La fjvale efxij’i'ggtrono lìn casa d’ un ìavo- 
rato'C^ la quale es»i cercarooo di schivare, riparando- 
si in casa d^ un contadino. 

(4) li di, quel dì, quel giorno stesso. 

(i») Di romagnolo^ di panno romagnolo, eh’ era 
grosso e rozzo. 

(6) Za cherosi^ fangosi. 

(7) Disorrevole è il contrario di orrerole, onorevo- 
le, e qui vale disconveniente, disdicente, rispeitu pe- 
raltro all’ acconciamento. 

(8) che ora ? quando mal ? 



qua allo incontro di noi un forestiere, ,clie 
mai veduto non t’avesse, credi tu che egli 
credesse che tu fossi il miglior dipintor del 
mondo, come tu se’ ? A cui Giotto presta- 
mente rispose: messere, credo che egli il 
crederebbe allora che guardando voi, egli 
crederebbe che voi sapeste 1 ’ abbiccì. Il 
che Messer Forese udendo, il suo error ri- 
conobbe, e videsi di tal moneta pagato, 
quali erano state le derrate (9) vendute. 

NOVELLA DECIMASESTA 

Pruova Michele Scalza a certi giovani come i Ba- 
ronci sono i piu gentili uomini del mondo o dt 
maremma^ e vince una cena. 

Egli non è ancora guari di tempo passato 
che nella nostra città era un giovane chia- 
mato Michele Scalza, il quale era il più 
piacevole et il più sollazzevole uom del 
mondo, e le più nuove novelle aveva per le 
mani (1): perla qual cosa i giovani fioren- 
tini avevan molto caro, quando in brigata 
si trovavano, di potere aver lui. Ora av- 
venne un giorno che, essendo egli con al- 
quanti a mont’ Ughi, s’incominciò tra loro 
una question così fatta: quali fossero li più 
gentili uomini di Firenze et i più antichi. 
De’ quali alcuni dicevano gli Uberti et al- 
tri i Lamberti, e chi uno e chi un altro se- 

(g) Le derrate., le merci. 

(1) Le più nuove novelle aveva per le mani., le 
più bizzarre ìiovelle aveva sempre in pronto. 

4f 
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concio che nell’ animo gli capea. Li quali 
udendo Io Scalza, cominciò a ghignare (2), 
e disse: andate via, andate, goccioloni che 
voi siete (S)^ voi non sapete ciò che voi vi 
dite. I più gentili uomini et i più antichi, 
non che di Firenze, ma di_tutto il mondo 
o di maremma ( 4 ), sono i Baronci, et a 
questo s’accordano tutti i Fisofoli ( 5 ), et 
ogni uomo che li conosce, come fo io (6); 
et acciò che voi non intendeste d’ altri, io 
dico dei Baronci vostri vicini da Santa Ma- 
ria Maggiore. Quando i giovani, che aspet- 
tavano eh’ egli dovesse dire altro, udiron 
cjuesto, tutti si fecero beffe di lui, e disse- 
l'o: tu ci uccelli {7), quasi come se noi non 
conoscessimo i Baronci, come facci tu. 
Disse lo Scalza: alle guagnele non fo (8), 
anzi mi dico il vero, e, se egli ce n’è niuno 
che voglia metter su una cena (9), a doverla 
dare a chi vince con sei compagni, quali 
più gli piaceranno, io la metterò volentie- 



(a) Ghignare^ sogghignare. 

( 3 ) Andane via^ andate^ goccioloni che voi siete^ 
lasciale di dire, tacete, sciocconi che voi siete. 

(\) Qnest* aggiunto o di maremma è qui posto per 
is''herzo, e per farne accorti che lo Scalza tratta la 
questione giocosamente. 

(5) Fi'ìojoli^ filosofi, voce così storpiata per baja. 

(ò) Come fo io^ come li conosco io. 

(7) Tu ci uccelli^ tu ci canzoni, tu ti prendi giuo- ^ 
C'i di noi. 

(8) Alle gua^jnele non fo^ vi giuro che non vi can- 
zono. AH e guagnele^ è un antico modo di giurato 
fatto corrottamente per non dire per /’ Evangelo. 

(9) Metter su ima rena, scommettere una cena. 

ilocc.f Nov. scelte 10 
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ri; et ancora vi faro piò, che io ne staro alla 
sentenziaci chiunque voi vorrete. Tra’ qua- 
li disse uno, che si chiamava yeri Manni- 
ni: io sono acconcio a voler vincere'questa 
cena. 

Et accordatisi insieme di aver per giu- 
dice Piero di Fiorentino, in casa cui erano, 
et andatisene a lui, e tutti gli altri appresso 
per vedere perdere lo Scalza e dargli noia, 
ogni cosa detta gli raccontarono. Piero, che 
discreto giovane era, udita primieramente 
la ragione di Neri, poi allo Scalza rivolto 
disse: e tu come potrai mostrare questo che 
tu affermi ? Disse lo Scalza: che (io) ? il 
mosterrò (li) per si fatta ragione che non 
che tu, ma costui che il niega, dirà che io 
dica il vero. Voi sapete che, quanto gU 
uomini sonopiòantichi,più son gentili (12), 
e cosi si diceva pur teste tra costoro: et i 
Baronci son più antichi che ninno altro uo- 
mo; si che son più gentili; e come essi sien 
più antichi mostrandovi, senza dubbio io 
avrò vinta laquistione. Voi dovete sapere, 
che i Baronci furon fatti da Domeneddio 
al tempo che s’ era cominciato d’ apparare 
a dipignere; ma gli altri uomini furon fatti 
posciachè si seppe dipignere. E eh’ iodica 
di questo il vero, ponete mente a’ Baronci 

(10) Che ? che di* tu, che dubiti tu? 

(11) Mosterrò^ storpiamento di mostrerò. 

(12) Più son gentili.) più son nobili. Quanto più la 
nobiltà è antica, più è, secondo la comune opinione, 
pregiata. 



el agli altri nomini: dove voi tutti gli altri 
vedete co’visi ben composti e debitamente 
proporzionati, potete vedere i Baronci qual 
col viso molto lungo e stretto e quale aver- 
lo oltre ad ogni convenevolezza largo, e tal 
v’è col naso molto lungo, e tale 1’ ha corto, 
et alcuno col mento in fuori et in su rivolto 
e con mascelloni che pajono d’ asino: et 
evvi tale che ha 1’ uno occhio più grosso 
che r altro, et ancora chi T un più giù che 
1’ altro, si come sogliono essere i visi che 
fanno da prima i fanciulli che apparano a 
disegnare. Per che, come già dissi, assai 
bene appare che Domeneddio gli fece 
quando si ajpparava a dipignere: sicché 
essi sono più antichi che gli altri e co- 
sì (i3) più gentili. Della qual cosa e Pie- 
ro, eh’ era il giudice, e Tferi, che ave- 
va messa (i^) la cena, e ciascun altro 
ricordandosi, et avendo il piacevole argo- 
mento dello Scalza udito, tutti comincia- 
rono a ridere et affermare che lo Scalza a- 
veva ragione, e ch’egli aveva vinta la cena, 
e che per certo i Baronci erano i più gen- 
tili uomini et i più antichi che fossero, non 
che in Firenze, ma nel mondo o in ma- 
remma. 

(i3) E così^ e perciò. 

(i)) Messa^ messa su, scommessa. 



Digltized by Google 




i/fS 

NOVELLA DECIMASETTIMA 



Fresco conjorta la nepote che Hon sì specchi^ se 
s, iacevoli^ come tUce'fa^ V erano a veder no- 
to sì. 

Uno adunque, che si chiamò Fresco da 
<>elatico, aveva una sua nepote, chiamala 
per vezzi Cesca (i). La quale, ancora che 
bella persona avesse e viso (non però di 
quegli angelici che già molte volte vede- 
ino), sè da tanto e si nobile reputava, che 
per costume aveva preso di biasimare et 
uomini e donne e ciascuna cosa che ella 
vedeva, senza avere alcun riguardo a sè me- 
desima, la quale era tanto più spiacevole, 
sazievole ( 2 ) e stizzosa che alcuna altra, 
chea sua guisa ninna cosasi potea fare (3); 
e tanto, oltre a tutto questo, era altiera, 
che, se stata fosse de’Reali di Francia, sa- 
rebbe stato soperchio. E, quando ella an- 
<lava per via, si forte le v'eniva del cen- 
cio (4), che altro che torcere il muso non 
faceva, quasi puzzo le venisse da chiunque 
vedesse o scontrasse. Ora lasciando stare 
molti altri suoi modi spiacevoli e rincre- 
scevoli, avvenne un giorno che, essendosi 
ella in casa tornata là dove Fresco era, e 



(1) Ceca è accorciamento di Francesca. 

(».) Sazie.'ole., nojo-a, stucchevole. 

( 3 ) A sua guì- a ninna cosa si poSea yàre, uou si 
putea far cosa che la sodisfacesse. 

^4) Le veniva del cencio\^ le veniva disgusto. Ma è 
B odo ojjjji fuor d* uiO. 



tulta piena di smancerie ( 5 ), postagli si 
presso a sedere, altro non faceva che sof- 
fiare (6): laonde Fresco domandando le dis- 
se: Cesca, che vuol dir questo che, esscndf» 
oggi festa, tute ne se’ cosi tosto tornata in 
casa ? Al quale ella tutta cascante di vez- 
zi (7) rispose: egli è il vero che io me ne 
sono venuta tosto, perciò che io non credo 
che mai in questa terra fossero et nomini e 
femmine tanto spiacevoli quanto sono og- 
gi; e non ne passa per via uno che non mi 
spiaccia come la malaventura (8): et io non 
credo che sia al mondo feraina a cui più sia 
noioso il vedere gli spiacevoli, che è a me; 
e per non vedergli, cosi tosto me ne son ve- 
nuta. Alla qual Fresco, a cui li modi fec- 
ciosi (9) della nepnte dispiacevan fieramen- 
te, disse: figliuola, se cosi ti dispiaccion gli 
spiacevoli, come tu di’, se tu vuoi viver 
lieta, non ti specchiere (lo) giammai. Ma 
ella più che una canna, vana, et a cui di 
senno pareva pareggiar Salomone, non al- 
tramenti che un montone avrebbe fatto, 
intese il vero molto di Fresco: anzi disse, 
che ella si voleva specchiar come l’altre. F 

(r) Smancerie^ leziosaggini, smorfie. 

(6) Soffiare., sbufiTare per la stizza. 

(7) Tutta cascante di vezzi, piena di smorfie e di 
lezj. 

(8) Còme la mala ventura^ come la sventura; oggi 
direhbesi, come la peste. 

(g) Fecciosi., figuratam. fastidiosi. 

( io) Non ti speccfiiare^ non ti guardar nello spec- 
chio. 
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COSI nella sua grossezza (il) si rimase, et 
ancor vi si sla. 

NOVELLA DECIMOTTAVA 



Guido Cavalcanti dice con un inolilo oneatamenfe 

villania a certi cavalier fiorentini^ li quali so~ 

prappi eso /’ aveano. 

Dovete sapere, che nei tempi passati fu- 
rono nella nostra città assai belle e laude- 
■\oli usanze, delle quali oggi ninna ve n’ è 
i lmasa, mercè (i) deiravarizìa che in quella 
con le ricchezze è cresciuta, la quale tutte 
1’ ha discacciale. Tra le quali n’ era una 
cotale, che in diversi luoghi per Firenze 
si ragunavano insieme i gentiluomini delle 
contrade e facevano lor brigate di certo nu- 
mero, guardando di mettervi tali che cotn- 
j)ortar potessono acconciatamente ( 2 ) le 
spese, et oggi Puno, doman rullio, e cosi 
per ordine tutti mette vnn tavoIu(3), ciascuno 
il suo dì, a tutta la brigala: et in quella 
spesse volte onoravano e gentili uomini fo- 
restieri, quando ve ne capitavano, et an- 
cora de’citladini: e similmente si vestivano 
insieme (4) almeno una volta Taono, et in- 
sieme i dì più notabili cavalcavano (5) per 

(il) Grossezza, Igaoranza, presunzione. 

( 1 ) Mercè, per causa. 

(a) Acconciatamente, senza loro sconcio , senza 
scomodo. 

(3) Mettevan ta.'ola, daran pranzo. 

( 4 ) Si vestivano i.isieme, cioè uniformemente. 

(5) Cavalcavano, facevano delle cavalcate. 



t 
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1 Si 

la città, e talora armeggiavano (6), e mas- 
simamente per le feste pi incipali, o quanflo 
alcuna lieta novella di vittoria b d’ altro 
fosse venuta nella città. Tra le quali bri- 
gate n’ era una di Messer Botto Brunelle- 
sebi, nella quale Messer Betlo e’compagni 
s’ eran molto ingegnati di tirare Guido di 
M esser Cavalcante de’ Cavalcanti, e non 
senza cagione: perciò che olire a quello 
eh’ egli fu un de’ migliori loici (7) che a- 
vesse il mondo, et ottimo filosofo naturale 
(delle quali cose poco labrigata curava), si 
tu egli leggiadrissimo e costumato e par- 
lante (8) uomo mollo, et ogni cosa che far 
volle, et a gentil uomo pertenente, seppe 
meglio che altro uom fare: e con questo era 
licchissimo, et a chiedere a lingua (9) sa- 
peva onorare cui nell’animo gli capeva che 
il valesse (10). Ma a messer Bello non era 
Uiai potuto venir fallo d’ avèl lo, e credeva 
egli co’ suoi compagni che ciò avvenisse 
per ciò che Guido alcuna volta* speculando 
molto astratto dagli uomini diveniva. E 
jiorciò che egli alquanto tenea della opi- 
nione degli Epicurei, si diceva tra la gente 
volgare, che queste sue speculazioni erano 
solo in cercare se trovar si potesse che Id- 

(6) Armesgta 'ano^ facevano esercizj d’ arme, co- 
me giostre, tornei ec. 

(;j Loici^ logici^ ma qui vale dotti, sapienti. 

(8) Ben parlante, facondo. 

(m) chic lere a lingua^ quanto dir si possa il più: 
Diodo andato in disuso. 

( 10 ) Cioè, coloro ch'egli credeva che il meritassero. 
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filo non fosse. Ora avvenne un giorno che 
essendo Guido partito d’orto San Michele, 
e venutosene per lo corso degli Adiniari in- 
fino a San Giovanni, il quale spesse volte 
era suo cammino, essendo arche (i i ) grandi 
di marmo (che oggi sono in Santa Reparata 
e molte altre d’ intorno a San Giovanni), 
et egli essendo tra le colonne del porfi- 
do (12), che vi sono, e quelle arche e la 
porta di San Giovanni, che serrata era, 
messer Retto con sua brigala a cavai ve- 
nendo su per la piazza di Santa Reparata, 
veduto Guido là tra quelle sepolture, di^-' 
sero: andiamo a dargli briga. E spronati i 
cavalli a guisa di uno assalto sollazzevole 
gli furono, quasi prima ch’egli se n’avve- 
desse, sopra, e cominciarongli a dire: Gui- 
do, tu rifiuti d’ esser di nostra brigata; ma 
ecco, quando tu arai trovato che Iddio non 
sia, che avrai fatto? A’ quali Guido da lor 
veggendosi chiuso, prestamente disse: Si- 
gnori, voi mi potete dire a casa vostra ciò 
che vi piace; e posta la mano sopra una di 
quelle arche, che grandi erano, sì come 
colui che leggierissimo era, prese un salto 
e clissi gittato (i 3 ) dall’ altra parte, e svi- 
luppatosi da loro, se n’ andò. Costoro ri- 

(11) Arehe^ arelli, cenotafìi. 

(la) Colonne del porfido^ colonne di porfido. In 
alcuni casi gli antichi usavano V articolo determinato 
invece dell’ indeterminato: anche fante disse l*aqui~ 
le dell* oro. 

(i 3 ) Prese un salto ej'ussi gittato^ spiccò un sal- 
to e si gettò. 
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maser lutti guatando P un P altro (i4)? e 
cominciarono a dire eh’ egli era uno sme- 
morato, e che quello eh’ egli avea risposto 
non veniva a dir nulla, con ciò fosse cosa 
che quivi dove erano non avevano essi a far 
più che tutti gli altri cittadini, nè Guido 
meno che alcun di loro. Alli quali messer 
Detto rivolto disse: gli smemorati siete voi, 
se voi non P avete inteso: egli ci ha one- 
stamente et in poche parole detta la mag- 
gior villania del mondo; perciò che, se voi 
riguardate bene, queste arche sono le case 
dei morti, perciò che in esse si pongono e 
dimorano i morti, le quali egli dice che 
sono nostra casa, a dimostrarci che noi e 
gli altri uomini idioti e non litterati siamo, 
a comparazion di lui e degli altri uomini 
scenziati, peggio che uomini morti; e per- 
ciò qui essendo, noi siamo a casa nostra. 
Allora ciascuno intese quello che Guido 
aveva voluto diree vergognossi, nè mai più 
gli diedero brigo, e tennero per innanzi 
messer Detto sottile etintendente cavaliere. 

(i^) Guatando l* un l* a'tro^ guardandosi in viso. 
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NOVELLI DECIMANTOÀ 



f alanti l inO'^ Bruno e B'/ffalmacco giù per lo Mu- 
gnone (i) oarmo cercando di trovar V Eutro- 
pia (2), e Caland' ino se la crede aver trovata: 
iurna^i a casa carico di pieti e: la moglie il prò- 
vethia^ et egli turbalo la batte, et a’ suoi com- 
pagni racconta ciò che essi sanno meglio di lui. 



Nclhi nostra città, la qual sempre di va- 
l ie maniere e di nuove genti è stata abbon- 
devole, fu, ancora non è gran tempo, un 
dipintore chiamato Calandrino, uom sem- 
[ lice e di nuovi costumi, il quale il più del 
l •m [)0 con due altri dipintori usava' (5), 

< hianiati l’un Bruno e l’altro Buffalmacco, 
li Olii illi sollazzevoli molto, ma per alito av- 
A eiluli e sagaci. Li quali con Calandrino 
libavano, per ciò che de’ modi suoi e della 
Mia siinplicità sovente gran festa prende- 
lano. Era similniente allora in Firenze un 
giovane di maravigliosa piacevolezza in 

< iascuna cosa che far voleva, astuto et a\- 
A cnevole (j), chiamato Maso del Saggio; il 
quale udendo alcune cose della simplicità 
di Calandrino, propose di voler prender 
diletto de’ falli suoi col fargli alcuna beffa, 
o fargli credere alcuna nuova (5) cosa, E 

(1) TI Maglione è un torrente clic scorre assai vicino 
a Firenze. 

(2) L’ eutropia è una pietra preziosa simile alio 
siueral lo. La gente grossa ere leva in antico che por- 
'tiindola addosso rendesse altrui invisibile. 

( 5 ) l’sava familiarmente, s’ interteneva. 

('() Avvenevole, grazioso, giocondo. 

(òj Nuova q -i vale st/ana. 
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S er avventura trovandolo un di nella Chieda 
i S. Giovanni, e vedendolo stare attento 
a riguardar le dipinture e gl’intagli (6) del 
Tabernacolo, il quale è sopra l’Altare della 
detta chiesa, non molto tempo davanti po- 
stovi, pensò essergli dato luogo e tempo 
alla sua intenzione: et informato un suo 
compagno di ciò che fare intendeva, iii- 
sierae s’ accostarono là dove Calandrino 
solo si sedeva; e facendo vista di non ve- 
deilo, insieme cominciarono a ragionare, 
delle virtù di diverse pietre, delle quali 
IVIaso così efficacemente parlava, come se 
stato fosse un solenne e gran lapidario (y). 
A’ quali ragionamenti Calandrino posto o- 
recchie, e dopo alquanto levatosi in piè, 
sentendo che non era credenza (8), si con- 
giunse con loro. Il che forte piacque a Ma- 
so; il quale seguendo le sue parole, fu da 
Calandrin domandato, dove queste pietre 
così virtuose si tro\assero. Maso rispose 
che le più si tro•^avauo in Berlinzone (9), 
teira de’ Baschi, in una contrada che si 
chiamava Bengodi, nella quale si legano le 
vigne con le salsiccie, et avevasi un’ oca a 

(6) intagli, i basiorilieri. 

(;) Un solenne lap idario, un eccellente conoscìtor 
di pietre. 

(8) Che non era credenza, che non vi era segreto, 
segretezza, cioè che non parlavano in segreto. 

(g) Berlinz me. Questo ei altri de’ nomi che seguo- 
no sono inventati a capriccio, come tutto il discorso 
che Maso la per prendersi giuoco di Calandrino è una 
spiritosa bizzarria. 
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Renaio et un papero giunta, et erari una 
montagna tutta di formaggio parmigiano 
grattugiato (io), soprala quale stavan genti 
che niuna altra cosa facevan, che far mac- 
cheroni e raviuoli, e cuocergli in brodo di 
capponi, e poi gli gettavan quindi giù, e 
chi più ne pigliava, più se n’ aveva: et ivi 
presso correva uno fiumicel di vernac- 
cia (il), della migliore che mai si bevve, 
senza avervi entro gocciol d’ acqua. O, 
disse Calandrino, cotesto è buon paese; ma 
dimmi, che si fa de’ capponi che cuocon 
coloro ? Rispose Maso: mangianseli i Ba- 
schi tutti. Disse allora Calandrino: festivi 
tu mai ? a cui Maso rispose: di’ tu se io vi 
fu’ mai ? SI vi sono stato cosi una volta, 
come mille. Disse allora Calandrino: e 
quante miglia ci ha ? Maso rispose: hac- 
cene più di millanta, che tutta notte can- 
ta (12). Disse Calandrino: dunque dee e- 
gli essere più là che Abruzzi. Si bene, ri- 
spose Maso, si è cavalle (i 5 ). Calandrino 
semplice, veggendo Maso dir queste parole 
con un viso fermo e senza ridere, quella 
fede vi dava, che dar si può a qualunque 

(10) Orat/ugiato^ STnimiZzato colla grattugia, che 
oggi dicesi grattato. 

(11) ha vernaccia era una specie di vin bianco di 
ottima qualità. 

(la) Càe tutta notte oant-i^ parole lì messe per 
cantilena a dileggiar sempre più la mellonaggine di 
Calandrino. 

(i3) Caselle e covelle^ voce bassa e antiquata, v le 
qualche co'a, un poco. 
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Vferità è pii manifesta, e cosi 1 ’ aveva per* 
vere, e disse: troppo ci è di lungi a’ fatti 
miei (i4)j uaa, se più presso ci fosse (l 5 ), 
ben ti di< o che io vi verrei una volta con 
esso teco pur per veder fare il tomo (i6) a 
quei uiaccneroni, e tormene una satolla (17). 
Ma dimmi, che lieto sie tu (18), in queste 
contrade non se ne troia niuna di queste 
pietre cosi virtuose ? A cui Maso rispose: 
si, due maniere di pietre ci si truovauo di 
grandissima virtù. L' una sono i macigni 
da Settignano e da Mctntisci (19), per virtù 
de’ quali, quando son macine fatti, se ne fa 
la farina; e per ciò si dice egli in quegli 
paesi di là, che da Dio vengono le grazie, 
e da Montisci le macine. Ma ecci di questi 
macigni si gran quantità, che appo noi è 
poco prezzata, come appo loro gli smeral- 
di, de’ quali v’ ha maggior montagne che 
monte Morello, che rilucon di mezza not- 
te, vatti con Dio (20): e sappi che chi fa- 

(l'i) Troppo ci è (li lungi a* J'alti mi 1, vale a di- 
re, troppa distanza ci è da coli a qui. 

(i 5 ) Ma se più presso ci fosse^ ina se quel paese 
ne fosse più vicino. 

( 16) Tomo^ coir o stretto, che oggi direbhesi tom- 
bolo o capitombolo, dicendosi og;;i tombola’ « e ca- 
pitomho'w e^ come anticamente dicevasi tornare. 

(17) Torne ( o prenderne ) una satolla è bella frase 

tuttor viva, ed è lo stesso farne una scorpacciata. 

(18) Che lieto sie tu., leggialra formula deprecati- 
va: che Dio ti, fa eia lieto. 

( iq) Settignano e Montisci sono due luoghi pro>- 
simi a Firenze, 1 ’ uno ad oriente, 1 ’ altro a inezzogiorr 
no della città. 

(aoj rata con Dio^ c frase 'qui posta capricciosa- 
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cesse le macine belle e falle legare inanel- 
la, prima che elle si forassero, eportassele 
al Soldano, n’ avrebbe ciò che volesse. 
Ij' olirà si è una pietra, la quale noi allri 
lapidar] appelliamo Elilropia, pielra di 
Iroppo gran virtù; per ciò che qualunque 
persona la porta sopra di se, mentre la 
tiene, non è da alcuna altra persona veduto 
d(»ve non è (al). Allora Calandrin disse: 
gran virtù son queste; ma questa seconda 
dove si trova ? A cui Maso rispose, che nel 
j>Iugnone se ne solevan trovare. Diss^ Ca- 
landrino: di che grossezza è questa pietra? 
o che colore è il suo ? Rispose Maso: ella 
è divarie grossezze; che alcuna n’èpiù, et 
alcuna meno, ma tutte son di colore quasi 
come nero. 

Calandrino avendo tulle queste cose seco 
notate, fatto sembiante d’ avere altro a fa- 
re, si parti da Maso, e seco propose di vo- 
ler cercare di questa pietra; ma diliberò di 
non volerlo fare senza saputa di Bruno e 
di Buffalmacco, li quali spezialissimamente 
amava. n iessi adunque a cercar di costo- 
ro, acciò che senza indugio, e prima che 
alcuno altro, n’andassero a cercare, e tutto 
il rimanente di quella mattina consumò in 
cercargli. Ultimamente, essendo già 1’ ora 
della nona passata, ricordandosi egli che 

mente e per giuoco, quasi come esclamazione di mara- 
viglia. 

(ai) Dove non è, frase che Calandrino non inten- 
dendo ne mette in evidenza la mellonaggine. 
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essi lavoravano nel Monistero delle donne 
di Faenza, quantunque il caldo fosse gran- 
dissimo^ lasciata ogni altra sua faccenda, 
quasi correndo n’ andò a costoro, e chia- 
matili, COSI disse loro: compagni, quando 
voi vogliate credermi, noi possiamo dive- 
nire i più ricchi uomini di Firenze; perciò 
che io ho inteso da uomo degno di fede, 
che iu Mugnone si truova una pietra, la 
qual chi la porla sopra ( 2 q), non è vedalo 
da niun* altra persona: per che a me par- 
rebbe che noi senza alcuno indugio, prima 
eh’ altra persona v’ andasse, v’ andassimo 
a cercare. Noi la troveremo per certo, per- 
ciò che io la conosco; e trovata che noi l’a- 
vremo, che avvera noi a fare altro, se non 
mettercela nella scarsella, et andare alle 
tavole de’ cambiatori, le quali sapete che 
stanno sempre cariche di grossi e di fiorini, 
e torcene quanti noi ne vorremo? ninno ri 
vedrà; e cosi potremo arricchire subita- 
mente, senza avere tutto ’l di a schicche- 
rare (25) le mura a modo che fa la lumaca. 
Brillio e Buffalmacco, udendo costui, frase 
medesimi cominciarono a ridere, e guatan- 
do 1’ un verso 1’ altro, fecer sembianti di 
maravigliarsi forte, e lodarono il consiglio 
di Calandrino; ma, domandò Buffalmacco, 
come questa pietra avesse nome. A Calan- 
drino, che era di grossa pasta, era già il 

(aa) Sopra «li sh, aJdosso, allato. 

(a ) Schiccherare è j)ropriaineaie imbrattar caro? 
per imparare a scrivere; tjui è usato per similitudine. 
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nome uscito di mente; per che egli rispo- 
se: che abbiam noi a far del nome, poiché 
noi sappiam la virtù ? a me parreboe che 
noi andassimo a cercar senza star più. Or 
ben disse Bruno, come è ella fatta ? Calau- 
drin disse: egli ne son d’ ogni fatta (24), 
ma tutte son quasi nere: perche a me pare 
che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle 
che noi vedrem nere, tanto che noi ci ab- 
battiamo ad essa; e per ciò non perdiamo 
tempo, andiamo. A cui Bruno disse: or t’a- 
spetta. E volto a Buffalmacco, disse: a me 
pare che Calandrino dica bene; ma non mi 
pare che questa sia ora da ciò, per ciò che 
il sole è alto e dà per loMugnone entro, et 
ha tutte le pietre rasciutte, per che tali 
paion testò (26) bianche delle pietre che vi 
sono, che la mattina, anzi che il sole 1’ ab- 
bia rasciutte, paion nere; et oltre a ciò mol- 
ta gente per diverse cagioui è oggi, che è dì 
di lavorare, per lo Mugnone, li quali (26) 
vedendoci sipotrebbono indovinare quello 
che noi andassimo facendo, e forse farlo 
essi altresì, e potrebbe venire alle mani a 
loro, e noi avremmo perduto il trotto per 
r ambiatura (27). A me pare, se pare a voi. 



(a/j) D* ogni J'attas < 3 ’ osfui forma, d’ ogni figura. 

(20) Testé qui vale o/a, allesso. 

(2i’q Li quali si riferisce a ^ente: sconcordanza che 
negli antichi si trova frequentemente in virtù del nome 
collettivo cui si riferisce. 

(27) Perdere il trotto per V ambiatura^ o per 
r amliio, è un modo proverbiale, e vale: perdere tuia 
co>a che potevasi conseguire, per averla voluta piocii- 
rare cou modi inopportum. 
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che questa sia opera da dover fare da mat- 
tina, che si conoscon meglio le nere dalle 
bianche, et in dì di festa, che non vi sarà 
persona che ci vegga. Buffalmacco lodò il 
consiglio di Bruno, e Calandrino vi s’ ac- 
cordò, et ordinarono (28) che la domenica 
mattina vegnente tutti e tre fossero insieme 
a cercar di questa pietra; ma sopra ogni 
altra cosa gli pregò Calandrino, che essi 
non dovesser questa cosa con persona del 
mondo ragionare, per ciò che a lui era stala 
posta in credenza (29). E ragionato que- 
sto, disse loro ciò che udito avea della con- 
trada di Bengodi, con sacramenti ( 3 o) af- 
fermando che così era. 

Partito Calandrino da loro, essi quello, 
che intorno a questo avessero a fare, ordi- 
narono fra sè medesimi. Calandrino cor. 
desiderio aspettò la domenica mattina; la 
qual venuta, in sul far del dì si levò, e 
chiamati i compagni, per la porta a San 
Gallo usciti e nel Mugnon discesi, comin- 
ciarono ad andare in giù della pietra cer- 
cando. Calandrino andava, e come più vo- 
lenteroso, avanti, *e prestamente or qua et 
or là saltando, dovunque alcuna pietra nera 
vedeva, si glltava, e quella ricogliendo si 
metteva in seno. I compagni andavano ap- 
presso, e quando una e quando un’altra ne 
ricoglievano; ma Calandrino non fu guari 

(a8) Ordinarono^ stabilirono. 

Posta in credenza^ detta in segretezza. 

(3o) Sacramenti^ giuramenti. ^ 

Bocc.. Nov. scelte 1 1 



Digilized by Google 




l6a 

<ìi via andato, che egli il seno se n’ ebbe 
pieno: perchè alzandosi i gheroni (3i ) della 
gonnella, che alTanalda (Sa) non era, e fa- 
cendo di quegli ampio grembo, bene aven- 
dogli alla correggia (35) attaccati d’ ogni 
parte, non dopo molto gli empiè; e simil- 
mente dopo alquanto spazio, fatti) del man- 
tello grembo, qiiello di pietre empiè. Per 
che reggendo BufTalmacco e Bruno che Ca- 
landrino era carico e 1’ ora del mangiare 
s’ avvicinava, secondo 1’ ordine da sè po- 
sto, disse Bruno a BnHalmacco: Calan<lrino 
dov’ è ? Buffalmacco, che ivi presso sei 
vedeva, volgendosi intorno et or qua et or 
là riguardando, rispose: io non so, ma egli 
era pur poco fa qui dinanzi da noi. Disse 
Bruno: ben che fa poco (5'j), a me pare e- 
gli esser certo che egli è ora a casa a desi- 
nare, e noi ha lasciato nel farnetico (35) 
d’ andar cercando le pietre nere giù per lo 
Mugnone. Deh come egli ha ben fatto, dis- 
se allora Buffalmacco, d’ averci beffati e 
lasciati qui, poscia che noi fummo si scioc- 
chi che noi gli credemmo. Sappi (36) ! chi 



(3i) T gheroni^ i lembi. 

(.3a) All' annhia, secondo la foggia, la maniera che 
?i usa nell’ Haiiiault, provincia di Fiandra. È un modo 
di cui aiic’ oggi hassene de’ consimili, come allajran- 
ccfe, all' inglese, alla parigina ec. 

(33) Correggia^ cintolo di ciiojo. 

(3'}) Ben che Ja poco, si si, gli è poco davvero, ma 
parmi esser certo, eh’ egli è ora a casa. 

(SS) Ifel Jarnetico, nella mania, nella pazzia. 

(36) Sappi è q«ii un’ iniei'iezione. Vedi un po’ I 
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sarebbe stato si stolto, che avesse creduto 
che in Mugnone si dovesse trovare una così 
virtuosa pietra, altri che noi ? Calandrino 
queste parole udendo, immaginò che quella 
pietra alle mani gli fosse venuta; e che per 
la virtù d’ essa coloro, ancor che lor fosse 
presente, noi vedessero. Lieto adunque 
oltre modo di tal ventura, senza dir loro 
alcuna cosa, pensò di tornarsi a casa; e volti 
i passi indietro, se ne cominciò a venire. 
Vedendo ciò Buftalmacco, disse a Bruno; 
noi che faremo ? che non ce ne andiam noi ? 
A cui Bruno rispose: andiamnc, ma io giuro 
a Dìo che mai Calandrino non me ne farà 
più ninna; e se io gli fossi presso, come 
stato sono tutta mattina, io gli darei ta- 
le ( 37 ) di questo ciotto nelle calcagna, che 
egli si ricorderebbe forse un mese di que- 
sta beffa: et il dir le parole, e l’aprirsi (38), 
e ’l dar del ciotto nel calcagno a Calandri- 
no, fu tutto uno. Calandrino sentendo il 
duolo, levò alto il piè e cominciò a soffiare, 
ma pur si tacque, et andò oltre. Buffalmac- 
co, recatosi in mano uno. dei ciottoli che 
raccolti avea, disse a Bruno: deh vedi bel 
ciottolo, così giiignesse egli testé (Sq) nelle 
reni a Calandrino; e lasciato andare, gli 
diè con esso nelle reni una gran percossa. 



(37) Tale qui è o arrerbìo, talmente^ ovvero vi ha 
VllisM, lale un colpo. 

(38) Z’ aprirsi^ cioè il distendere il braccio per w- 
scagliare il ciottolo. 

(09) Testé.) ora, subito. 
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Et in brieve (^o) in colai guisa or con una 
parola et or con una altra su per lo Mu- 
guone infimo alla porta a San Gallo il ven- 
nero lapidando. Quindi in terra gittate le 
pietre, che ricolte aveano, alquanto con le 
guardie de’ gabellieri si ristettero: le quali 
prima da loro informate, facendo vista di 
non vedere, lasciarono andar Calandrino 
colie maggior risa del mondo. II quale, 
senza arrestarsi, se ne venne a casa sua, la 
quale era vicina al canto alla Macina. Et in 
tanto fu la fortuna piacevole alla beffa, che, 
mentre Calandrino per lo fiume ne venne 
e poi per la città, ninna persona gli fece 
motto, come che pochi ne scontrasse, per- 
ciò che quasi a desinare era ciascuno. En- 
trossene adunque Calandrino cosi carico in 
casa sua. Era per avventura la moglie di 
lui, la quale ebbe nome Monna Tessa,’ 
bella e valente donna, in capo della scalac 
et alquanto turbata della sua lunga dimo- 
ra, veggendol venire, cominciò prover- 
biando a dire: mai, frate ('li), il diavol ti 
ci reca; ogni gente ha già desinato quando 
tu torni a desinare. Il che udendo Calan- 
«Irino, e reggendo che veduto era, pieno di 
cruccio e di dolore cominciò a dire: oimè, 
malvagia femina, o eri"tu costi ? tu m’ hai 
' diserto ('la)^ ma in fè di Dio io te ne pa- 

(4o) In Arei’e, per farla breve, per «Urla brevemente. 

( ji) Fra^e, fratello; ò (letto ironicamente; inai, ca- 
ro fratello, il diavol ti porta a casa. 

(4^) l'ti mi hai diierto^ tu mi hai rovinato, 
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gherò; e salito in una sua saletta, e quivi 
scaricate le molte pietre che recate avea, 
niquitoso (43) corse verso la moglie, e pre- 
sala per le treccie, la si gittò a’ piedi, e 
quivi quanto egli potè menar le braccia e’ 
piedi, tanto le diè per tutta la persona pu- 
gna e calci, senza lasciarle in capo capello 
o osso addosso che macero non fosse, nin- 
na cosa valendole il chieder mercè con le 
mani in croce. 

Buifalmacco e Bruno, poiché co’ guar- 
diani della porta ebbero alquanto riso, con 
lento passo cominciarono alquanto lontani 
a seguitar Calandrino, e giunti a piè del- 
l’uscio di lui, sentirono la fiera battitura la 
quale alla moglie dava, e farcendo vista di 
giungere pure allora, il chiamarono. Ca- 
landrino tutto sudato, rosso et affannato si 
fece alla finestra e pregogli che suso a lui 
dovessero andare. Essi mostrandosi al- 
quanto turbati, andaron suso, e videro la 
sala piena di pietre, e nell’ un de’ canti la 
donna scapigliata, stracciata, tutta livida c 
rotta nel viso dolorosamente piangere, e 
d’ altra parte Calandrino scinto et ansan- 
do, a guisa d’ uom lasso, sedersi. Dove 
come alquanto ebbero riguardato, dissero: 
che è questo. Calandrino ? vuoi tu murare, 
che noi reggiamo qui tante pietre ? Et ol- 
tre a questo soggiunsero: e Monna Tessa 
che ha ? e’ par che tu 1’ abbi battuta; che 

(^3) Nequitoso^ pleao di nequizia, di mal taleutu. 
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novelle {\\) son queste ? Calaru^rino fati- 
cato dal peso delle pietre e dalla rabbia, 
con la quale la donna aveva battuta, e dal 
dolore della ventura la quale perduta gli 
pareva avere, non poteva raccogliere lo 
spirito (45) a formare intera la parola alla 
risposta. Per cbe soprastando (4^), Buffal- 
macco ricominciò: Calandrino, se tu avevi 
altra ira, tu non ci dovevi straziare (47)» 
.come fatto hai: che, poi (48) condotti ci 
avesti a cercai* teco della pietra preziosa, 
senza dirci a Dio nè a diavolo, a guisa di 
due becconi (4q) nel Mugnon ci lasciasti, e 
venistitenej il che noi abbiamo forte per 
male: ma per certo questa fia la sezzaia (5o) 
che tu ci farai mai. A queste parole Calan- 
drino sforzandosi rispose: compagni, non 
vi turbale, V opera (5i) sta altramenti che 
voi non pensate. Io sventurato avea quella 
pietra trovata: e volete udire se io dico il 
vero ? quando voi primieramente di me 
domandaste 1’ un 1’ altro, io v’ era presso 
a men di diece braccia, eveggendo che voi 
ve ne venevate, e non mi vedevate, v’ en- 

( * 4 ) Che novelle^ che norità. 

(45) Raccoglier lo s,»irito^ npit^lìar fiato. 

( 46 ) Sopra^tando^ standosene Calandrino senza ri- 
spondere. 

( 49 ) Straziare^ figurai, schernire, beffare. 

(48) Poi, dopoché. 

( 49 ) Becponi^ minchioni, che oggi direbbesLpeco- 
roni. 

(50) La sezzaja^ 1’ ultima: voce antiquata. 

(51) L* opera, la cosa, la faccenda. 
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trai innanzi, e continuameute poco innanzi 
a voi me ne son venuto. E cominciandosi 
dall’un de’capi infino la fine raccontò loro 
ciò che essi fatto e detto aveano, e mostrò 
loro il dosso e le calcagna, come i ciotti 
conci gliel’ avessero, e poi seguitò: e di- 
covi. che entrando alla porta con tutte que- 
ste pietre in seno, che voi vedete qui, ninna 
cosa mi fu detta; che sapete quanto esser 
sogliano spiacevoli e noiosi que’guardiani 
a volere ogni cosa vedere; et oltre a questo 
ho trovati per la via più miei compari et 
amici, li quali sempre mi soglion far motto 
et invitarmi a bere, nè alcun fu che parola 
mi dicesse nè mezza, sì come quegli che 
non mi vedeano. Alla fine giunto qui a ca- 
sa, questo diavolo di questa femina male- 
detta mi si parò dinanzi, et ebbemi vedu- 
to; per ciò che, come voi sapete, le feraine 
fanno perdere la virtù ad ogni cosa: di che 
io, che mi poteva dire il più avventurato 
uora di Firenze, sono rimaso il più sven- 
turato; e per questo 1’ ho tanto battuta, 
quant’ io ho potuto menar le mani, e non 
so a quello che io mi tengo (5a), che io non 
le sego le veni (53); che maladetta sia l’ora 
che io prima la vidi, e quand’ellami venne 
in questa casa. E raccesosi nell’ ira si vo- 
leva levare, per tornare a batterla da capo. 

(5a) Non so a quello cW io mi tengo^ non so per- 
chè mi tengo. 

(53) Le veni per le vene^ come le porti per le por-- 
te ec., secondo il dialetto saoese. 
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Buffalmacco e Bruno, queste cose udendo, 
facevan vista di maravigliarsi forte, e spesso 
affermavano quello che Calandrino diceva, 
et avevano sì gran voglia di ridere che 
quasi scoppiavano; ma vedendolo furioso 
levare per battere un’altra volta la moglie, 
levatiglisi allo ’ncontro il ritennero, dicen- 
do di queste cose ninna colpa averla don- 
na, ma egli che sapeva che le femine face- 
vano perdere le virtù alle cose, e non le a- 
veva detto che ella si guardasse d’ appa- 
rirgli innanzi quel giorno. Il quale avvedi- 
mento Iddio gli aveva tolto, o perciò che 
la ventura non doveva esser sua, o perchè 
egli aveva in animo d’ingannare i suoi com- 
pagni, a’ quali, come s’ avvedeva d’averla 
trovata, il doveva palesare. E, dòpo mólte 
parole, non senza gran fatica la dolente 
donna riconciliata con esso lui, e lascian- 
do! malinconoso con la casa piena di pie- 
tre, si partirono. 

NOVELLA VIGESIMA 



Tre giovani fraggon le brache ad un Giudice Mar- 
chigiano in Firenze^ mentre che egli essendo al 
banco teneva ragione. 

Nella nostra città vengono molto spesso 
Rettori (i) Marchigiani, li quali gemeral- 
mente sono uomini di povero cuore e dj 



(i) Rettori^ officiali pubblici, come Potestà, Giu- 
dici ec. 
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%'ita tanto strema (2) e tanto misera, che al- 
tro non pare ogni lor fatto, che una pidoc- 
chieria: e per questa loro innata miseria et 
avarizia menan seco e Giudici e Notai, che 
paiono uomini levati più tosto dallo aratro 
o tratti dalla calzoleria, che dalle scuole 
delle leggi. Ora essendovene venuto uno 
per Podestà, tra gli altri molti Giudici, che 
seco menò, ne menò uno, il quale si faceva 
chiamar Messer Niccola da San Lcpidio, il 
quale pareva più tosto un magnano che al- 
tro a vedere^ e fu posto costui tra gli altri 
Giudici ad udire le quistioni criminali. E 
come spesso avviene che, benché i citta- 
dini non abbiano a fare cosa del mondo a 
palagio ( 3 ), pur talvolta vi vanno, avvenne 
che Maso del Saggio una mattina, cercando 
un suo amico, v’ andò: e venutogli guar- 
dato là dove questo Messer Niccola sedeva, 
parendogli che fosse un nuovo uccellone (4) 
tutto il venne considerando. E come egli 
gli vedesse il vaio tutto affumicato (5) in 
capo et un pennaiuolo (6)*a cintola, e più 
lunga la gonnella che la guarnacca (7), et 

(а) Strema^ meschina, povera. 

(3) Al palagio pubblico. 

(4) Un uccellone^ figurai, un balordo da potersi im- 
punemente uccellare. 

_ (5) J7 vajo tutto affumicato^ la berretta foderata 
di rajo divenuta tutta scura pel sudiciume. 

( б ) Pennajolo^ è fatto da penna, ma oggi dicesi ca- 
lamaio dal lat. calamus, che pure vai penna. 

( 7 ) Più lunga la gonnella che portavasi di sotto, di 
quello che fosse la guarnacca, la toga, che portavasi di 
■opra. 
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assai altre cose tutte strane da ordinato e co- 
stumato uomo (8); tra queste una, che ò,più 
notabile che alcuna dell’altre, al parer suo, 
ne gli vide^ e ciò fu un paio di brache, le 
(piali (sedendo egli, et i panni per istret- 
tezza standogli aperti dinanzi), vide che il 
fondo loro inGno a mezza gamba gli aggiu- 
gnea (9). Perche, senza star troppo a guar- 
darle, lasciato quello che andava cercando, 
incominciò a far cerca nuova, e trovò due 
suoi compagni, de’quali Tuno aveva nome 
Ri hi e r altro Matteuzzo, uomini ciascun 
di loro non meno sollazevoli che Maso, e 
disse loro: se vi cal di me (io), venite meco 
infino a palagio; che io vi voglio mostrare 
il più nuovo squasimodeo (il), che voi ve- 
deste mai. E» con loro andatosene in pala- 
gio, mostrò loro questo Giudice, e le bra- 
che sue. Costoro dalla lungi cominciarono 
a ridere di questo fatto: e fattisi più vicini 
alle panche, sopra le quali Messer lo Giu- 
dice stava, videi’ che sotto quelle- panche 
molto leggiermente (la) si poteva andare, 
et oltre a ciò videro rotta 1’ asse la quale 
Messer lo Giudice teneva appiedi, tanto che 
a grand’ agio vi si poteva metter la mano e 
’l braccio; et allora Maso disse. a’ compa- 

(8) Tutte strane da ordinato e costumato uomo^ 
tutte disconrenienti ad uomo bene educato e cirile. 

(9) Oli aggiugnea^ gli arrivava. 

(10) Se (’* cal di me, se v’ importa di me, e figurat 
se mi credete. 

(11) Squasimodeo, babbeo, baggeo, babhiiasso. 

,(ia) Molto leggiermente, molto agerolmeute. 
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gni: io voglio che noi gli traiamo quelle 
brache del tutto, perciò eh’ e’ si può trop- 
po bene. 

Aveva già ciascun de’ compagni veduto 
come (i3): per che, fra sè ordinato che do- 
vessero fare e dire, la seguente mattina vi 
ritornarono. Et essendo la corte (i 4) molto 
piena d’ nomini, Matteuzzo, che persona 
non se ne avvide (i5), entrò sotto il banco 
et andosseue appunto sotto il luogo dove il 
Giudice teneva i piedi. Maso dall’un de’lati 
accostatosi a Messer lo Giudice, il prese per 
lo lembo della guarnacca, e Ribi accosta- 
tosi dall’altro e fatto il simigliante, comin- 
ciò Maso a dire: Messere, o Messere, io vi 
priego per Dio, che innanzi che colesto la- 
droncello, che v’ è costi dal lato, vada al- 
trove, che voi mi facciate rendere un mio 
paio d’ uose (i 6 ), che egli m’ ha imbolate, 
e dice pur di no, elio il vidi, non è ancora 
un mese, che le faceva risolare. Ribi dal- 
1’ altra parte gridava forte: Messere, non 
gli crerlete, chèegli è un ghiottoncello (i 7 ): 
e perchè egli sacheioson venuto a richia- 
marmi di lui d’ una valigia, la quale egli 
m’ha imbolata, et egli è testò venuto, e dire 
dell’ uose che io m’ aveva in casa infin vie 

(13) Conie^ il come, Il modo di poter fai ci^>. 

(1 4 ) La corte, la sala del tribunale. 

(1 5 ) Che per sor a non se n’ aeeUe^ senza che per- 
sona se n' avvedesse. 

(16) Le uo^e erano una specie dì stirali. 

(17) Un ghiottoncello-^ un briccone, un mariuolo. 
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l’aitr’ ieri (i8); e, se voi non mi credeste, 
io vi posso dare per testimonia la Trecca 
mia dallato e la Grassa ventrajuola et un 
che va raccogliendo la spazzatura da Santa 
Maria a Verzaia, che ’l vide quando egli 
tornava di villa. Maso d’ altra parte non 
lasciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi 
gridava ancora. E mentre che il Giudice 
stava ritto, e loro più vicino per intender- 
gli meglio, Matteuzzo, preso tempo, mise 
la mano per lo rotto dell’ asse, e pigliò il 
fondo delle brache del Giudice e tirò giù 
forte. Le brache ne venner giù inconta- 
nente, perciò che il Giudice era magro e 
sgroppato (19). Il quale questo fatto sen- 
tendo, e non sappiendo che ciò si fosse, 
volendosi tirare 1 panni dinanzi e ricoprirsi 
e porsi a sedere, Maso dall’ un lato e Ribi 
dall’altro pur tenendolo, e gridando forte: 
Messer, voi fate villania a non farmi ragione 
e non volermi udire e volervene andare al- 
trove: di così piccola cosa, come questa è, 
non si dà libello (ao) in questa terra. E 
tanto in queste parole il tennero per li pan- 
ni, che quanti n’ erano nella corte (21) s’ac- 
corsero essergli state tratte le brache. Ma 
Matteuzzo, poiché alquanto tenute l’ebbe, 



(18) Infili vie /’ altr* ferì, già da parecchi giorni, 
(ig) Sgroppato forse significa, .con le anche poco 
rilevate. 

(ao) Non si dà libello,x\oa si fa processo, non si 
fanno scritture, ma si giudica sommariamente. 

(ai) Nella corte., nella sala. 
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lasciatele, se n’ usci fuori et andossene 
senza esser veduto. Ribi, parendogli avere 
assai fatto, disse: io fo boto a Dio d’ aiu- 
tarmene (22) al sindacato. E Maso d’ altra 
parte, lasciatagli la giiarnacca, disse: no, io 
ci pur verrò tante volte che io non vi tro- 
verrò così impacciato, come voi siete pa- 
ruto stamane: e l’uno in qua e l’altro in là, 
come più tosto poterono, si partirono. Mes- 
ser lo Giudice, tirate in su le brache in 
presenza d’ ogni uomo, come se da dormir 
si levasse, accorgendosi pure allora del 
fatto, domandò dove fossero andati quegli 
che deir uose e della valigia avevan qui- 
stione; ma non ritrovandosi, cominciò a 
giurare per le budella di Giove, eh’ e’ gli 
conveniva cognoscere e saper se egli s’ u- 
sava a Firenze di trarre le brache a’ Giu- 
dici quando sedevano al banco della ragio- 
ne. Il Podestà d’ altra parte sentitolo fece 
un grande schiamazzio: poi per suoi amici 
mostratogli che questo non gli era fatto, se 
non per mostrargli che i Fiorentini cono- 
scevano che, dove egli doveva aver menati 
Giudici, egli aveva menati becconi (aS), 
per averne miglior mercato (24), per lo mi- 
glior si tacque, nè più avanti andò la cosa 
per quella volta. 

(aa) D* aiutarmene^ di richiamarmene, di ricorrere. 

(a3) Beccante bestioni, stupidi. 

(a<^) Per averne miglior mercato^ per ispender 
meno. 



Digitized 



^7 + 

NOYELLÀ VIGESIMAPRM4 



Bruno e Buffalmacco imbolano (i) un porco a Ca- 
lami r ino: J'anno gli fare la sperienza da ritro- 
varlo con galle di gengiovo (2) e con vernac- 
cia ( 3 ), et a lui ne danno due, C una do]>o /’ al- 
tra, di quelle del cane colettate in aloè ('j),* e 
pare che l* albia avuto egli stesso: Jannofo ri- 
comperare, se egli non vuole che alla moglie il 
dicano. 

Chi Calanrlrino, Bruno e BufFalinacco 
fossero, non bisogna che io yi mostri, che 
assai r avete di sopra udito: e perciò più 
avanti facendomi, dico: che Calandrino a- 
veva un suo poderelto non guari lontano 
da Firenze, che in dote aveva avuto dalla 
moglie, del quale tra 1’ altre cose che su vi 
ricoglieva n’ aveva ogni anno un porco: et 
era sua usanza sempre colà di Dicembre 
d’ andarsene la moglie et egli in villo, et 
ucciderlo e quivi farlo salare. Ora avvenne 
una volta tra F altre, che, non essendo la 
moglie ben sana, Calandrino andò egli solo 
ad uccidere il porco. La qual cosa senten- 
do Bruno e Buffalmacco, e sappiendo ohe 
la moglie di luiìion v’ andava, se n’ anda- 
rono ad un lor grandissimo amico, vicino 

( t)' Imbolano. In alcune voci il v si cambia in b, co- 
me in voce, voto, involare ec. 

(2) Galle di gengiovo, gallozzole, pallottole di zen- 
sCfo, eh' è un aromato simile al pepe. 

( 3 ) Fernaccia, specie di vin bianco. 

('1) Confettate in aloè, impastate con sugo d'aloè, 
oh’ è un’ erba amarissima, ed eran esse chiamate pil- 
la del cane. 



«li Caìanrlrlno, a siarsi con lui alcun di. 
Aveva Calandrino la mattina che costor 
giunsero il di ( 5 ), ucciso il porco, e veden- 
dogli coll’ amico, gli chiamò e disse: voi 
siate i ben venuti. Io voglio che voi veg- 
giate che massaio (6) io sonoj e menatigli 
in casa, mostrò loro questo porco. Videro 
costoro il porco esser bellissimo, e da Ca- 
landrino intesero che perla famiglia sua il 
voleva salare. A cui Bruno disse: deh come 
tu se’ grosso (7) ! vendilo e godiamci i de- 
nari, et a mogliata (8) di’ che ti sia stato im- 
bolato. Calandrino disse: no, ella noi cre- 
derebbe, e caccerebbemi fuor di casa: non 
v’impacciate, che io uol farei mai.' Le pa- 
role furono assai, ma niente montarono. 
Calandrino gl’ invitò a cena cotale alla tri- 
sta (9), sì che costoro non vi volimi cenare, 
e partirsi da lui. Disse Bruno a Buffalmac- 
co: vugliamgli noi imbolare stanotte quel 
porco ? Disse Buffalmacco: o come po- 
tremmo noi ? Disse Bruno: il come ho io 
ben veduto, se egli noi muta di là, ove egli 
era teste. Adunque, disse Buffalmacco, fac- 
ciamlo: perchè noi faremo noi ? e poscia 
cel goderemo qui insieme col nostro amico. 

(5) La mattina che costor giunsero il (/i, la mat- 
tina di quel giorno che costoro giunsero. 

(6) Mnssa/o qui vai quegli che ha la cura delle cose 
domestiche. 

(7) Grosso^ sciocco, balordo. 

(8) Mogliata^ mog'/iemaec. dicevano gli antichi per 
tua moglie^ mia moglie ec. 

(9) Cotale alla trista^ iu modo sgarbato. 
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L’amico disse che gli era molto caro. Disse 
allora Bruno: qui si vuole usare un poco 
d’ arte; tu sai, Buffalmacco, come Calan- 
drino è avaro, e come egli bee volentieri, 
quando altri paga: andiamo e meniamlo alla 
taverna, e quivi l'amico faccia vista di pa- 
gare tutto per onorarci, e non lasci pagare 
alni nulla: egli si ciurmerà (lo), everracci 
troppo ben fatto poi, perciò che egli è solo 
io casa. Come Brun disse, cosi fecero. Ca- 
landrino reggendo che l’amico non lasciava 
pagare, si diede in sul bere, e benché non 
ne gli bisognasse troppo, pur si caricò be- 
ne: et essendo già buona ora di notte, quan- 
do della taverna si parti, senza volere al- 
tramenti cenare, se n’ entrò in casa, e cre- 
dendosi aver serrato l’uscio, il lasciò aper- 
to, et andossi al letto. Buffalmacco e Bruno 
se n’andarono a cenare con 1’ amico, e co- 
me cenato ebbero, presi certi argomenti (il) 
per entrare in casa Calandrino là onde Bru- 
no aveva divisato, là chetamente n’ anda>- 
rano; ma trovando aperto 1’ uscio, entra- 
rono dentro, et ispiccato (la) il porco, via 
a casa dell’ amico nel portarono, e rispo- 
stolo, se n’ andarono a dormire. 

Calandrino essendogli*!! vino uscito del 
capo, si levò la mattina, e, come scese giù, 
guardò e non vide il porco suo, e vide l’u- 
scio aperto: per che, domandato questo e 

(10) Si ciurmerà^ s’ ubriacherà. 

(11) Argomenti^ ordigni, strumenti. 

(la) donde stava appeso. 




queir altro se sapessero chi il porco s’ a- 
vesse avuto, e non trovandolo, incominciò 
a fare il roinor grande: oisè (i 3), dolente sè, 
che il porco gli era stalo imbolato. Bruno 
e BulFaìmacco levatisi, se n’andarono verso 
Calandrino, per udir ciò che egli del porco 
dicesse. Il quale, come gli vide, quasi pia- 
gnendo chiamati, disse: oimè, compagni 
miei, che il porco mio m’ è stato imbolato. 
Bruno accostatoglisi, pianamente (i4) gli 
disse: maraviglia, che se’ stato savio una 
volta. Oimè, disse Calandrino, che io dico 
da dovero. Così di’, diceva Bruno; grida 
forte sì, che paia bene che sia stato così. 
Calandrino gridava allora più forte, e di- 
ceva: io dico da dovero, che egli m’è stato 
imbolato; e Bruno diceva: ben di’, ben di’; 
e’ si vuol ben dir così; grida forte, fatti ben 
sentire, sì che egli paia vero. Disse Calan- 
drino: tu mi faresti dar 1’ anima al nimi- 
co (i5). Iodico che tu non mi credi ! se io 
non sia impiccato (i6) per la gola, ch'egli 
m’ è stalo imbolato. DJssc allora Bruno: 
deh come dee potere esser questo ? Io il 
vidi pure ieri costì: credimi tu far credere 
che egli sia volato? Disse Calandrino: 'egli 

(i3) Oisè, ohi, ahi a sè: voce dello stesso sigoifìcnto 
di oimè, e che si riferisce alla terza persona; ma oggi 
non si userebbe. 

(li) Pianamente, sotto *oce. . 

(ip) jil nimico, al diavolo. 

(i6) Se io non sia impiccalo, formula deprecativa, 
ili cui bassene molti esempj negli antichi, e pure in 
Dante: così io non sia impiccato. ' 

Rocc.^ Nov. scelte ) 2 
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è, come io ti dico. Deh, disse Bruno, può 
egli essere ? Per certo, disse Calandrino, 
egli è cosi; di che io son diserto (17), e non 
so come io mi torni a casa: mogliama (18) 
noi mi crederla; e, se ella il mi pur crede, 

10 non avrò uguanno (19) pace con lei. Dis- 
se allora Bruno: se (20) Dio mi salvi, que- 
sto è malfatto, se vero è; ma tu sai, Calan- 
drino, che ieri io t’insegnai dir cosi; io non 
vorrei che tu ad un’ ora ti facessi beffe di 
mugliata e di noi. Calandrino incominciò 
a gridare et a dire: deh perchè mi farete 
disperare e bestemmiare ? io vi dico che il 
porco m’ è stato stanotte imbolato. Disse 
allora Buffalmacco: se egli è pur cosi, vuoi- 
si veder via, se noi sappiamo, di riaverlo. 
E che via, disse Calandrino, potrem noi 
trovare? Disse allora Buffalmacco: per cer- 
to egli non c’è venuto d’india ninno a torli 

11 porco; alcuno di questi tuoi vicini dee 
essere stato; e per certo, se tu gli potessi 
l agunare, io so fare la esperienza del pane 
e del formaggio (21), e vedremmo di botto 
chi r ha avuto. !^ì, disse Bruno, ben fa- 



> 7 ) 

18) 



Diserto^ rovinato, 

Mogliama. V. la nota 8. 

(19) Uguanno., e M//^uan/io, voce del contaJo, que- 
st’ anno, da hoc anno, 

(20) Anco qui il se è deprecativo e non condizio- 
nale. 

(21) Pare essere stata allora una credenza popolare, 
che fra più persone si potesse trovare il colpevole di 
alcun fatto, dando loro con certe formule a mangiar 
pane e formaggio. 
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rai (22) con pane e con formaggio a certi 
gentilotti che ci ha dattorno, che son certo 
che alcun di loro 1’ ha avuto, et awedreb- 
bersi del fatto, e non ci vorrebber venire. 
Come è dunque da fare ? disse Buffalmac- 
co. Rispose Bruno: vorrebbesi fare con 
belle galle di gengiovo (aS), e con bella 
vernaccia, et invitarli a bere. Essi non sei 
penserebbono e verrebbono; e cosi si pos- 
sono benedire le galle del gengiovo, come 
il pane e ’l cacio. Disse Buffalmacco: pei* 
certo tu di’ il vero; e tu, Calandrino, che 
di’ ? vogliamlo fare ? Disse Calandrino: 
anzi ve ne priego io per l’amor di Dio; che, 
se io sapessi pur chi l’ha avuto, sì mi par- 
rebbe esser mezzo consolato. Or via, disse 
Bruno, io sono acconcio d’ andare infino a 
Firenze per quelle cose in tuo servigio, se 
tu mi dai i denari. Aveva Calandrino forse 
quaranta soldi, li quali egli gli diede. Bruno 
andatosene a Firenze ad un suo amico spe- 
ziale, comperò una libbra di belle galle di 
gengiovo, e fecene far due di quelle del ca- 
ne, le quali egli fece confettare in un aloè 
patico (24) fresco; poscia fece dar loro le 
coverte del zucchero, come avevan l’altre, 
e, per non ismarrirleo scambiarle, fece lor 

(aa) Ben farai. Lo dice ironicamente, quasi volen- 
do significare: si davvero! c’ è da fargliela a questi fur- 
bacci ! e non sann' essi nulla dell’ esperienza de! pane 
e del formaggio ? 

(a3) Galle di gengiovo. V. la nota a, 

(a/j) Patico o epatico è aggiunto d’ aloe, e<l ano» 
di altre erte. V. la nota \. 
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fare un certo segnaluzzo, per lo quale egli 
molto bene le conoscea. È comperato un 
fiasco <r una buona vernaccia, se ne tornò 
in villa a Calandrino, e dissegli: farai che 
tu inviti domattina a ber con teco coloro 
di cui tu hai sospetto: egli è festa, ciascun 
verrà volentieri, et io farò stanotte insieme 
con Buffalmacco la ’ncantagione sopra le 
galle e recherolleti domattina a casa, e per 
tuo amore io stesso le darò, e farò e dirò 
i iò che fia da dire e da fare. Calandrino 
« OSI fece. 

Ragunala adunque una buona brigata tra 
di giovani fiorentini, che per la villa erano, 
o di lavoratori, la mattina vegnente dinanzi 
alla Chiesa intorno aU’olmo (a5), Bruno e 
Buffalmacco vennono con una scatola di 
galle e col fiasco del vinoj e fatti stare co- 
storo in cerchio, disse Bruno: signori, e’nii 
vi convieu dir la cagione perchè voi siete 
qui, acciò che se altro avvenisse che non vi 
piacesse, voi non v’ abbiate a rammaricar 
di me. A Calandrino, che qui è, fu ier notte 
tolto un suo bel porco, nè sa trovare chi a- 
A uto se r abbiaj e perciò che altri che al- 
« im di noi che qui siamo non gliele dee po- 
tere aver tolto, esso, per ritrovar chi avuto 
1’ ha, vi da mangiar queste galle, una per 
uno, e bere. Et infino da ora sappiate che 
chi avuto averà il porco non potrà mandar 

(2.5) Tjitorno all* olmo. Dinanzi alle cliiese «li cam- 
pagna soleva in antico piantarsi un olmo, attorno al 
quale si radunavano le feste i contadini. 
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giù ta galla, anzi gli parrà più amar;^ che 
veleno, e sputeralla; e perciò, anzi (2G) che 
questa vergogna gli sia fatta in presenza di 
tanti, è forse il meglio che quel cotale, che 
avuto l’avesse, in penitenzia il dica al Se- 
re (27), et io mi ritrarrò di questo fatto. 
Ciascun che v’era disse che ne voleva vo- 
lentier mangiare: per che Bruno ordinati- 
gli, e messo Calandrino tra loro, comin- 
ciatosi all’ un de’ capi, cominciò a dare a 
ciascun la sua, e, come fu per mei (Calan- 
drino (28), presa uria delle canine, gliele 
pose in mano. Calandrino prestamente la 
si gittò in bocca e cominciò a masticare; 
ma s'i tosto, come la lingua senti 1’ aloè, 
COSI Calandrino, non potendo l’amaritudine 
sostenere, la sputò fuori. Quivi ciascnu 
guatava nel viso l’uno all’ altro, per veder 
chi la sua sputasse; e non avendo Bruno 
ancora compiuto di darle, non facendo sem- 
bianti d’intenderé a ciò, s’ udì dir dietro: 
eia (29), Calandrino, che vuol dir questo? 
per che prestamente rivolto, e vedendo che 
Calandrino la sua aveva sputata, disse: a- 

(216) Jlnzi, innaozi, prima. 

(a-) Sere^ signore, trovasi piò spesso come tìtolo dì 
Votajo; ma qin è titolo attribuito al prete o parroco. 

(a8) Per mei Calawh ino. La parola mezzo trovasi 
spesso troncata dagli antichi in mei e me’, come me- 
^lio in mei e me*, capelli in capei e cape* ec. La 
frase dice dunque: per mezzo Calan'/ri/io, e significa 
ilij'ronte a Calandrino; ma oggi per mezzo per </»' 
fronte^ in /accia non si userebbe. 

(29) Eja;^ ohe, ma questa interiezione non è piìi 
ia uso. 
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SY)eUatl, forse che alcun’ altra cosa gliele 
fece sputare; tenne (3o) un’ altra; e presa 
la seconda, gliele mise in bocca, e forni di 
«lare 1’ altre che a dare avevo. Calandrino, 
se la prima gli era panila amara, questa gli 
jiarve amarissima; ma pur vergognandosi di 
sputarla, alquanto masticandola la tenne in 
bocca, e lenendola cominciò a gittar le la- 
grime che parevan nocciuole, si eran gros- 
se; et ultimamente, non potendo più, la 
giltò fuori, come la prima aveva fatto. Buf- 
l’dmacco faceva dar bere alla brigata a Bru- 
no; li quali insieme con gli altri questo ve- 
dendo, tutti dissero che per certo Calan- 
drino se 1’ aveva imbolato egli stesso; e fu- 
ronvene di quegli che aspramente il ripre- 
sono. Ma pur, poiché partiti si furono, ri- 
masi Bruno e Buffalmacco con Calandrino, 
gl’ incominciò Buffalmacco a «lire: io l’ a- 
veva per Io certo tuttavia che tu te l’avevi 
avuto tu, et a noi volevi mostrare che li 
fosse stato imbolato, per non darci una 
volta bere de’ denari che tu n’ avesti. Ca- 
landrino, il quale ancora non aveva sputata 
l’amaritudine dello aloè, incominciò a giu- 
rare che egli avuto non 1’ avea. Disse Buf- 
falmacco: ma che n’avesti, sozio, alla buo- 
na fè (3i) ? avestine sei (Sa) ? Calandrino 
udendo questo, s’ incoillinciò a disperare. 

(30) Tènne^ tienne, prendioe. 

(31) Alla buona fè, via diccelo buonamente, since- 
ramente. 

(3a) A.'estine sei ? cioè fiorini, zecchini. 
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A cui Bruno disse: Intendi sanamente, Ca- 
landrino, che egli fu tale (33) nella briga- 
ta, che con noi mangiò e bevve, che mi 
disse che tu avevi quinci su una giovinetta, 
e daA'ile ciò che tu potevi rimedire (34), e 
che egli aveva per certo che tu ' le avevi 
mandato questo poico: tu si hai apparalo 
ad esser beffardo. Tu ci menasti una volta 
giù per lo Mugnone ricogliendo pietre ne- 
re; e quando tu ci avesti messo in galea 
senza biscotto (35), e tu te ne venisti; e po- 
scia ci volevi far credere che tu 1’ avessi 
trovata; et ora similmente ti credi co’ tuoi 
giuramenti far credere altresi che il porco 
che tu hai donalo, o ver venduto, ti sia 
sfato imbolalo. !Noi si siamo usi (36) delle 
tue beffe, e conosciainle: tu non ce ne po- 
tresti far più. E perciò a dirti il vero, noi 
ci abbiamo durata fatica in far F arte (37): 
per che noi intendiamo che tu ci doni due 
paia di capponi; se non, che noi diremo à 
Monna 'Fessa ogni cosa. Calandrino ve- 
dendo che creduto non gli era, parendogli 
avere assai dolore, non volendo anche il ri- 
scaldamento della rpoglie, diede a costoro 
due paia di capponi. lA quali, avendo essi 

(3*^) EqliX' fafe-, 'i un certo tale. 

( /() Rimedil e^ raiji'i'uzzolare, ribriigcolare : ma é 
Tcrbo che più non s’ usa". 

(3f)) Mefler i in nave senza liicofto, è un detto 
j>ro»erhiale che significa, mettersi ad un’ impresa sen- 
za aver 1’ occorrente per condurla a fine. 

(3(i) pratici. 

(3;) In j'ar l* arte^ cioè nel fare l’ incantagione. 
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salato il porco, portatisene a Firenze, la- 
sciaron Calandrino col danno e colle belTe. 

NOVELLA VIGESIMASECONDA 



C ecco di Mes»er Fortarrigo giuoca a Buonconvenfo 
ogni sua cosa et i denari di Cecco di Mess r 
Anginlieri^ et in cami^cia correndogli diedro e 
' dicendo che rubato V aoea, il J'a pigliare a' vil- 
lani^ et i panni di lui si oesle^ e monta sopra il 
palo^renoy e lui venendosene lascia in camiscia. 

« 

Erano, non sono molti anni passati, in 
Siena due già per età compiuti uomini, cia- 
scuno chiamato Cecco, ma l’uno di Messcr 
Angiulieri e 1’ altro di tesser Foiiarrigo. 
Li quali quantunque in molte altre cose 
male insieme di costumi si convenissero, 
in uno, cioè, che nraenduni li lor padri o- 
diavano, tanto si convenivano (i), che a- 
mici n’ erano divenuti e spesso n’ usavano 
insieme ( 2 ). j>la parendo all’ Angiulieri, il 
quale e bello e costumato uomo era, mal 
dimorare in Siena della provisione che dal 
padre donata gli era, sentendo nella >Iarca 
d’ Ancona esser per Legato del Papa ve- 
nuto un Cardinale che molto suo signore (5) 
era, si dispose a volersene andare a lui, cre- 
dendone la sua condizion migliorare. E 

(i) In uno . ... si convenivano., in una cosa s’ ac- 
cor lavano. 

(2.) Spesso n* usavano insieme, frequentemente si • 
trotavano a stare insieme, si pratica» ano. 

(o) Mollo suo signore, multo sao buon padrone. 
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fatto questo al padre sentire, con lui ordinò 
d’ avere ad una ora ciò che in sei mesi gli 
«lovesse dare, acciò che vestir si potesse e 
fornir di cavalcatura et andare orrevole (4)- 
E cercando d’ alcuno il qual seco menar 
potesse al suo servigio, venne questa cosa 
sentita al Fortarrigo; il qual di presente fu 
air Angiulieri, e cominciò, come il meglio 
seppe, a pregarlo che seco il dovesse me- 
nare, e che egli voleva essere e fante e fa- 
miglio (5) et ogni cosa, e senza alcun sala- 
rio sopra le spese (6). Al quale P Angiu- 
lieri rispose che menar noi voleva, non 
perchè egli noi conoscesse bene ad ogni 
servigio sufficiente, ma perciò che egli giun- 
cava, et oltre a ciò s’inebbriava alcuna vol- 
ta. A che il Fortarrigo rispose, che del- 
r uno e dell’altro senza dubbio si guarde- 
rebbe, e con molti saramenti gliele affermò, 
tanti prieghi sopraggiugnendo, che 1’ An- 
giulieri, SI come vinto, disse ohe era con- 
tento. Et entrati una mattina in cammino 
amenduni, a desinar n’ andarono a Bon- 
con vento. Dove avendo 1’ Angiulier desi- 
nato, et essendo il caldo grande, fatto ac- 
conciare un letto nello albergo e spoglia- 
tosi, dal Fortarrigo aiutato, s’ andò a dor- 
mire e dissegli che, come nona sonasse, il 

(4) Andare orre^’ole^ fare il yiagglo onoreToline?!- 
te, decentemente. 

(5) Fanfe e famiglio^ servitore e familiare. 

(f)) Senza alcun salario sopra le spese., cioè per 
le pure spese. 

A 

H 

f 



T 
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<lìijiniasse. Il Fortarrigo, dormendo l’Au- 
giulleri, se n’andò in su la taverna, e quivi 
alquanto avendo bevuto cominciò con al- 
cuni a giocare. Li quali in poca d’ ora al- 
cuni denari, che egli avea, avendogli vinti, 
similmente quanti panni egli aveva in dosso 
gli vinsero: onde egli disideroso di riscuo- 
tersi ( 7 ), cosi in camiscia come era, se n’an- 
dò là dove dormiva 1’ Angiulieri, e veden- 
dol dormir forte, di borsa gli trasse quanti 
denari egli avea, et al giuoco tornatosi, 
cosi gli perde, come gli altri. L’Angiulieri 
destatosi si levò e vestissi, e domandò del 
Fortarrigo. Il quale non trovandosi, avvisò 
FAngiulieri lui in alcuno luogo ebbro dor- 
mirsi, si come altra volta era usato di fare. 
Per che diliberatosi di lasciarlo stare, fatta 
mettere la sella e la valigia ad un suo pala- 
freno, avvisando di fornirsi d’ altro fami- 
gliare a Corsignano, volendo, per andar- 
sene, r oste pagare, non si trovò danaio: 
'di che il romore fu grande, e tutta la casa 
dell’ oste fu in turbazione, dicendo .1’ An- 
giulieri che egli là entro era stato rubato, 
e minacciando egli di farneli tutti presi an- 
dare a Siena: et ecco venire in camiscia il 
Fortarrigo, il quale per torre i panni, come 
fatto aveva i denari, veniva. E reggendo 
l’ Angiulieri in concio ( 8 ) di cavalcar, dis- 
se: che è questo, Angiulieri ? vogliamcene 

(7) Di riscuotersi^ di ricattarsi, di rifarsi. 

(8) In concio^ ia acconcio, in pronto. 
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noi andare ancora (9) ? deh aspettati un 
poco. Egli deevenire qui testeso (10) uno, 
che ha pegno il mio farsetto per trentotto 
soldi: son certo che egli cel renderà per 
trentacinque, pagando! teste (11). E du- 
ranti ancora le parole, sopravvenne uno, il 
quale fece cerio l’ Angiulieri, il Fortarrigo 
essere stato colui che i suoi denar gli aveva 
tolti, col mostrargli la quantità eli quegli 
che egli aveva perduti, l’er la qual cosa 
1 ’ Angiulier turbatissimo disse al Fortar- 
rigo una grandissima villania, e, se più 
d’ altrui (12) che di Dio temuto non aves- 
se, gliele avrebbe fatta; e minacciandolo di 
farlo impiccar per la gola o fargli dar ban- 
do delle forche di Siena (i 3 ), montò a ca- 
vallo. Il Fortarrigo, non come se l’ Angiu- 
lieri a lui, ma ad un altro dicesse, diceva: 
deh, Angiulieri, in buona ora lasciamo stare 
ora coteste parole che non montan cavel- 
le (l4)j intendiamo a questo: noi il riavrem 
per trentacinque soldi, ricogliendol .teste; 
che indugiandosi pure di qui a domane, 
non ne vorrà meno di trentotto, come «gli 



(g) Andare ancora^ partire rosi presto. 

(10) Testeso^ testé, fra poco. 

(11) Testè^ siihito. E qui avvertì come questa joci 
abbia secondo 1’ occorrenza raVj signi licati, j>oco Juj 
J'ra poco^ subito^ ora. 

(la) D‘ altrui., vale a dir (ielle leggi. 

(i3) Dat bando delle d\ Siena., esiliare di 

Siena, pena la forca rompendo U esilio. 

(l'i) Non montan ca<^elle, n. .1 monJaiio, non val- 
goa nulla. 
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me ne prestò, e fammene questo piacere, 
per che io gli misi a suo senno (i 5 ). Deh 
perchè non ci miglioriam noi questi tre 
soldi? L’’Angiulieri, udendol così parlare, 
si disperava, e massimamente veggendosi 
guatare a quegli che v’ eran dintorno, li 
quali parca che credessono, non che il 
Fortarrigo i denari dello Angiulieri avesse 
giurati, ma che 1 ’ Angiulieri ancora avesse 
de'suoi, e dicevagli: che ho io a fare di tuo 
farsetto? che appiccalo sia tu per la gola, 
che non solamente m’ hai rubato e giurato 
il mio, ma sopra ciò (i6) hai impedita la 
mia andata, et anche ti fai beffe di me. Il 
Fortarrigo stava pur fermo come se a lui 
non dicesse, e diceva: deh perchè non mi 
vuo’ tu migliorar qui tre soldi ? non credi 
tu che io te gli possa ancor servire (17)? 
deh fallo, se ti cal di me: perchè hai tu 
questa fretta ? noi giugnerem bene ancora 
stasera a Torrenieri. Fa’, truova la borsa. 
Sappi^ che io potrei|Cercor tutta Siena, e 
non ve ne troverre’ uno che così mi stesse 
ben come questo: et a dire che io il lasciassi 
a costui per trentotto soldi ! egli vale ancor 
quaranta, o più, sì che tu mi piggiorre- 
sti (18) in due modi. 

(ij) Queste parole riescono molto oscure. Alcuni 
tpiegano; percliè rimisi nel suo arbitrio^ altri: per- 
chè ^li misi al glnof-o pel suo consiglio. 

(it ) Sopra ciò, oltre a cib. 

(l'j) Te eli fjos<a ancor sc cire, ti possa una Tolta 
fare un siinil serrigio. ' 

(18) .Vi i-iti^iorre mi peggioreresti, peggloiCre- 

•ti la mia comliziouc, lanucggieresti. 
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- L’ Angialier, rii gravisjjlmo rlolor punto, 
veggendosi rubare da costui et ora tenersi 
a parole, senza più rispondergli, voltata la 
testa del palafreno, prese il camrain verso 
Torrenieri. Al qu.ale il Fortarrigo, in una 
sottil malizia entrato, cosi in camiscia co- 
minciò a trottar dietro: et essendo già ben 
due miglia andato pur del farsetto pregan- 
dolo, andandone 1’ Aogiulieri forte per le- 
varsi quella seccaggine dagli orecchi, ven- 
iier veduti al Fortarrigo lavoratori in un 
campo vicino alla strada dinanzi all’ An- 
ginlieri, a’ quali il Fortarrigo gridando 
forte incominciò adire: pigliatel, pigliate- 
lo. Per che essi con vanga e chi con marra 
nella strada paratisi dinanzi all’Angiulieri, 
avvisandosi che rubato avesse colui che in 
camiscia dietro gli venia gridando, il ri- 
tennero e presono. Al quale per dir loro 
chi egli fosse e come il fatto stesse, poco 
giovava. Ma il Fortarrigo giunto là con un 
mal viso disse: io non so come io non t’uc- 
cido, ladro disleale che li fuggivi col mio. 
Et a’ villani rivolto disse: vedete, signori, 
come egli m’ aveva lascialo nello albergo 
in arnese ( 19 ), avendo prima ogni sua cosa 
giucata. Ben posso dire che per Dio e per 
voi io abbia questo cotanto racqni stato, di 
che io sempre vi sarò tenuto. L’ Angiulieri 
diceva egli altresì, ma le sue parole non e- 
rano ascoltate. Il Fortarrigo con 1’ aiuto 

(19) In arnese^ in cLe arnese, in glie a’nilo. 



Digitized by Google 




IQO 

<le’ villani il mise in terra del palafreno, e 
spogliatolo, de’ suoi panni si rivesti: et a 
cavai montato, lasciato 1’ Angiulieri in ca- 
miscia e scalzo, a Siena se ne tornò, per 
tutto dicendo, sè il palafreno e’ panni aver 
vinto all’ Angiulieri. L’ Angiulieri, che 
ricco si crede\a andar al Cardinal nella 
Marca, povero et in camiscia si tornò a 
Bonconvento, nè per vergogna a que’ tempi 
ardi di tornare a Siena: ma statigli panni 
prestati, in sul ronzino che cavalcava For- 
tarrigo, se n’ andò a’ suoi parenti a Corsi- 
guano, co’ quali si stette tanto, che da capo 
dal padre fu sovvenuto. E cosi la malizia 
del Fortarrigo turbò il buon avviso dello 
Angiulieri, quantunque da lui non fosse a 
luogo et a tempo lasciata impunita. 

NOVELLA VIGESIMATERZA 

Talano di iHolese sogna che un lupo squarcia la 
gola e ’/ riso alla moglie: dicele che se ne guar di, 
ella noi et aooienle. 

Io non SO se voi vi conosceste Talano di 
Molese, uomo assai onorevole. Costui a- 
vendo una giovane, chiamata Margarita, 
bella tra tutte 1’ altre per moglie presa, ma 
sopra ogni altra bizzarra (i), spiacevole e 
ritrosa intanto che a senno di ninna per- 
sona voleva fare alcuna cosa, nè altri farla 
poteva a suo. Il che quantunque gravis- 

(i) Bizzarra^ <|ui vale bizzosa, stizzosa. 
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simo fosse a comportare a Talano, uoar 
potendo altro fare, se ’l sofiferiva. Ora av- 
venne mia notte, essendo Talano con que- 
sta sua Margarita in contado ad una sua 
possessione, dormendo egli, gli parve iu 
sogno vedere la donna sua andar per un 
bosco assai bello il quale essi non guari 
lontano alla lor casa avevano. E mentre 
COSI andar la vedeva, gli parve che d’ una 
parte del bosco uscisse un grande e fiei o 
lupo il quale prestamente s’avventava alla 
gola di costei e tiravaia in terra, e lei gri- 
dante aiuto si sforzava di tirar via, e poi di 
bocca uscitagli, tutta la gola e ’Ì viso pa- 
reva le avesse guasto. Il quale la mattina 
appresso levatosi, disse alla moglie: don- 
na, ancora che la tua ritrosia non abbia mai 
sofferto che io abbia potuto avere un buon 
di con teco, pur sarei dolente quando mal 
t’ avvenisse (2); e perciò, se tu crederai al 
mio consiglio, tu non uscirai oggi di casa. 
E domandato da lei del perchè, ordinata- 
mente le contò il sogno suo. La donna crol- 
lando il capo disse: chi mal ti vuol, mal ti 
sogna. Tu ti fai molto di me pietoso; ma 
tu sogni di me quello che tu vorresti vede- 
re; e per certo io me ne guarderò et oggi e 
sempre di non farti nòdi questo nè d’altro 
mio male mai allegro. Disse allora Talano: 
io sapeva bene che tu dovevi dir così, por- 
tai Quando mal l'avvenisse^ se qualche malet’ ac- 
ca ‘esse. 



I 
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rio colai grado ha chi tigna pettina (5): ma 
rrecli che ti piace ( 4 ), io per me il dico per 
}>ene, et ancora da capo le ne consiglio, che 
tu oggi ti stea in casa, o almeno ti guardi 
d’ andare nel nostro bosco. La donna dis- 
se: bene, io il farò. E poi seco stessa co- 
minciò a dire: hai veduto, come costui ma- 
liziosamente si crede avermi messa paura 
d’ andare oggi al bosco nostro ? là dove egli 
per certo dee aver data posta (5) a qualche 
catti\ a ( 6 ), e non vuol che io il vi truovi. 
O egli avrebbe buon manicar co’ciechi ( 7 ), 
et io sarei bene sciocca, se io noi conoscessi 
e se io il credessi^ ma per certo e’ non gli 
verrà fatto: e’ convien purché io vegga, se 
io vi dovessi star tutto di, che mercatan- 
zia ( 8 ) debba esser questa che egli oggi far 
vuole. E come questo ebbe detto, uscito il 
marito d’ una parte della casa, et élla usci 
delPaltra, e, come più nascosamente potè, 
senza alcuno indugio se n'andò nel bosco, 
fi in quello nella più folta parte che v’era 
si nascose, stando attenta e guardando or 

(3) Perciò colai ^rado ha chi tigna pettina^ è un 
basso dettato, che significa; perciocché ha tal rìcom* 
pensa colui che fa bene agP ingrati. 

(4) Che ti piace, quel che ti piace. 

' (5) Data posta, corrisponde alla frase moderna, da- 
to P appuntamento. 

(f«) Cattiva, sgualdrina. 

( 7 ) O egli avrebbe buon manicar co* ciechi, è un 
parlar figurato, che vale: oh egli potrebbe far bene il 
fatto suo daranti a' ciechi. 

( 8 ) Che niercatanzia, è detto fìguratam., e può fa- 
lere faccenda, opera o simile. 
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qua or là se alcuna f>ersona venir vedesse. 
E mentre in questa guisa stava senza alcun 
sospetto di lupo, et ecco vicino a lei uscir 
d’ una macchia folta un lupo grande e ter- 
ribile, nè potè ella, poiché veduto 1’ ebbe, 
appena dire. Domine aiutami, che il lupo 
le si fu avventato alla gola, e presala forte, 
la cominci ò a portar via come se stata fosse 
un piccolo agnelletto. Essa non poteva gri- 
dare, sì aveva la gola stretta, nè in altra 
maniera aiutarsi: per che, portandosenela 
il lupo, senza fallo strangolata 1’ avrebbe 
se in certi pastori non si fosse scontrato, 
li quali sgridandolo a lasciarla il costrin- 
sei’05 et essa misera e cattiva (9), da’ pa- 
stori riconosciuta, et a casa portatane, dopo 
lungo studio da’ medici fu guarita, ma non 
si, che tutta la gola et una parte del viso 
non avesse per si fatta maniera guasta, che, 
dove prima era bella, non paresse poi soz- 
zissima (10) e contraffatta. Laonde ella, 
vergognandosi d’apparire dove veduta fos- 
se, assai volte miseramente pianse la sua 
ritrosia, et il non volere in quello, che 
niente le costava, al vero sogno del marito 
voluto dar fede (11). 

(9) Cattiva vale dolente. 

(10) Sozzissima^ bruttissima. 

(11) Voler .... voluto dar /fide, forse è da leg- 
gersi, com’ altri opina, aver voluto dar fede. 
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Biondello fa. una beffa a Ciacco d' un desinare.^ 
della qua' e Ci'icco cautauien'e si vendica, fac~ 
cendo lui sconciamente battere. 

Essendo in Firenze uno, da tutti chia- 
mato Ciacco, uomo ghiottissimo, quanto 
alcun altro fosse giammai, e non possendo 
la sua possibilità sostenere le spese che la 
sua ghioltornia richiedea, essendo per al- 
tro assai costumato e lutto pieno di bolli e 
di piacevoli motti, si diede ad esser non 
del tutto uom di corte, ma morditore (i), e 
ad usar cim color che ricchi erano, e di 
mangiare delle buone cose si dilettavano; e 
con questi a desinare et a cena, ancor che 
chiamato non fosse ogni volta, andava as- 
sai sovente. Era similmente in quei tempi 
in Firenze uno, il quale era chiamato Bion- 
dello, piccoletto della persona, leggia- 
dro (a) molto e più pulito che una mosca, 
con una cufHa (3) in capo, con una zazze- 
rina (|) bionda, e per punto (5) senza un 
capei torto avervi, il quale quel medesimo 



(1) Non del tutto uom di corte, ma morditore, 
non del tutto cortigiano, adulatore, lusinghiero, ma 
pur motteggiutore.. hefTeggiatore. 

( 2 ) Leggiadro, elegante nel TCStire. 

(3) Cuffia, che pur dÀceyAtà scuffiotto, era una spe- 
cie di berretto leggiero che portavano gli uomini. 

(/^) Zuzzerina. La zazzera è la parte della capella- 
tura de ir uomo dalla parte della nuca, tenuta alquan- 
to luiìga. 

(5) Bey pi.nto, con precisione, con esattezza. 
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mestiere (6) usava che Ciacco. Il quale es- 
sendo una mattina di Quaresima andato là 
dove il pesce si vende, e comperando due 
grossissime lamprede (7) per Messer Vieri 
de’ Cerchi, fu veduto da Ciacco, il quale 
avvicinatosi a Biondello disse: che vuol dir 
questo ? A cui Biondello rispose: iersera ne 
furon mandate tre altre troppo più belle 
che queste non sono, et uno storione a 
Messer Corso Donali, le quali non bastan- 
dogli, per voler dar mangiare a certi gen- 
tili uomini, m’ha fatte comperare quest’ al- 
tre due: non vi verrai tu? Rispose Ciacco: 
ben sai (8) che io vi verrò. E quando tempo 
gli parve, a casa Messer Corso se n’ andò, 
e trovollo con alcuni suoi vicini che ancora 
non era andato a desinare. Al quale egli, 
essendo da lui domandato, che andasse fac- 
cende, rispose: Messere, io vengo a desinar 
con voi e con la vostra brigata. A cui Mes- 
ser Corso disse: tu sie ’l ben venuto; e, 
perciò che egli è tempo, andianne. Postisi 
dunque a tavola, primieramente ebbero del 
cece e della sorra (9), et appresso del pesce 
d’ Arno fritto, senza più. Ciacco accortosi 
dello ’nganno di Biondello, et in sè non 
poco turbatosene, propose di dovei nel pa- 
gare. 



(6) Quel medesimo mestiere^ cioè d’ andar a cac- 
cia di pranzi e di dar la ba)a a questo ed a quello. 

(7) Le lamprede son pesci della specie delle an— 
gullie. 

(8) Ben sai qui equirale a sì certo. 

(9) La sorra è la pancia del toono. 
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Ke passar molti dì, che egli in lai si 
scontro, il qual già molti aveva fatti ridere 
di questa beffa. Biondello vedutolo ilsalur* 
tò, e ridendo il domandò, chenti fossero 
state le lamprede di Messer Corso. A cui 
Ciacco rispondendo, disse: avanti che otto 
giorni passino, tu il saprai molto meglio dir 
di me. E, senza mettere indugio al fatto, 
partitosi da Biondello, con un saccente ba- 
rattiere (lo) si convenne del prezzo, e da- 
togli un bottaccio (i i) di vetro, il menò vi- 
cino della loggia de’Cavicciuoli, e moslro- 
gli in quella un Cavalier, chiamato Messer 
Filippo Argenti, uomo grande e nerboruto 
e forte, sdegnoso, iracondo e bizzarro (la) 
più che altro, e dissegli: tu te ne andrai a 
lui con questo fiasco in mano, e diràgli co- 
sì: Messere, a voi mi manda Biondello, e 
mandavi pregando che vi piaccia d’ arru- 
binargli (i3) questo fiasco del vostrobuon 
vin vermiglio, che si vuole alquanto sol- 
lazzar con suoi zanzeri (i 4), e sta’bene ac- 
corto, che egli non ti ponesse le mani ad- 
dosso, per ciò che egli ti darebbe il mal dì. 



(io) Tton è facile determinare che significhi qui sac~ 
cente barattiere: forse è detto per deifro mariuolo. 
ili) Un bottaccio^ una fiasca. 

(la) Bizzarro, bizzoso, stizzoso. 

(13) Arrubinare un Jìasco, un bicchiere è modo 
popolare, e vale empierlo di vino, facendo così acqui- 
stare al fiasco o al bicchiere il color del rubino. 

(14) Zanzeri, giovani sollazzevoli. E questa e 1’ al- 
tra voce qui sopra notata usa apposta per fare stizzire 
r Argenti. 
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et avresti guasti i fatti miei. Disse il barai- 
tiere: ho io a dire altro? Disse Ciacco: no, 
va’ pure; e come tu hai questo detto, torna 
qui a me col fiasco, et io ti pagherò. Mos- 
sosi adunque il barattiere, fece a Messer 
Filippo r ambasciata. Messer Filippo, u- 
dito costui, come colui che piccola leva- 
tura avea (i 5 ), avvisando che Biondello, il 
quale egli conosceva, si facesse beffe di lui, 
tutto tinto (i6) nel viso, dicendo: che ar- 
rubinatemi e che zanzeri son questi ? che 
nel mal’ anno metta Iddio te e lui; si levò 
in piè, e distese il braccio per pigliar con 
la mano il barattiere; ma il barattiere, come 
colui che attento stava, fu presto e fuggi 
via, e per altra parte ritornò a Ciacco, il 
quale ogni cosa veduta avea, e dissegli ciò 
che Messer Filippo aveva detto. Ciacco 
contento pagò il barattiere, e non riposò 
mai ch’egli ebbe (17) ritrovalo Biondello, 
al quale egli disse: fostù a questa pezza (18) 
dalla loggia de’Cavicciuoli ? Rispose Bion- 
dello: mai no; perchè me ne domandi tu? 
Disse Ciacco: per ciò che io ti so dire, che 
Messer Filippo ti fa cercare; non so quel 
eh’ e’ si vuole. Disse allora Biondello: be- 
ne, io vo verso là, io gli farò molto. Parti- 
tosi Biondello, Ciacco gli andò appresso 
per vedere come il fatto andasse. Messer 

Ì i 5 ) Pìccola le\>atura avea^ avea poco senno. 
i6Ì Tinto^ rosso, infocato. 

17) Ch* egli ebhe^ finch’ egli ebbe. 

18) Fostù a questa peiMty fosti tu poco fa. 
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Filippo, non avendo potuto giugnere il ba- 
rattiere, era rimaso fieramente turbato e 
tutto in sè medesimo si rodea, non potendo 
dalle parole dette dal barattiere cosa del 
mondo trarre, se non che Biondello ad i- 
stanzia di cui che sia (19) si facesse belle 
di lui. Et in questo, che egli cosi si rodea, 
e Biondel venne. Il quale come egli vide, 
fattoglisi incontro, gli diè nel viso un gran 
punzone (20). Girne, Messer, disse Bion- 
dello, che è questo ? Wesser Filippo, pre- 
solo per li capelli e stracciatagli la cufha in 
capo e gittate il cappuccio per terra e dan- 
dogli tuttavia forte, diceva: traditore, tu il 
vedrai bene ciò che questo è: che arrubi- 
natemi e che zanzeri mi mandi tu dicendo 
a me ? paioli io fanciullo da dovere essere 
uccellato ? E così dicendo, con le pugna, 
le quali aveva che parevan di ferro, tutto 
il viso gli ruppe nè gli lasciò in capo ca- 
pello, che ben gli volesse (21); e convoltolo 
per lo fango, tutti i panni in dosso gli strac- 
ciò; e sì a questo fatto si studiava (22), che 
pure una volta dalla prima innanzi non gli 
potè Biondello dire una parola, nè doman- 
dar perchè questo gli facesse. Aveva egli 
bene inteso dello arrubinatemi e de’zanze- 

(19) Di cui che sia^ di chlccl\essia, dì qualcuoo. 

(40) Un gran punzone,, un gran pugno. 

{ai) Che ben gli volesse. Alcuni intendono: clie 
ben gli stesse sul rapo, che non fosse malconcio. Al* 
tri: che non gli dolesse. 

(44) Si studiava^ si adoperava, si alfaticara. 
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ri, raa non sapeva che ciò si volesse dire. 
Alla fine, avendol Messer Filippo ben bat- 
tuto, et essendogli molti dintorno, alla 
maggior fatica del mondo gliel trasser di 
mano così rabbuffato e mal concio come 
era, e dissergli perchè Messer Filippo que- 
sto aveva fatto, riprendendolo di ciò che 
mandato gli avea dicendo, e dicendogli 
eh’ egli doveva bene oggiraai cognoscer 
Messer Filippo, e che egli non era uomo da 
motteggiar con lui. Biondello piagnendo si 
scusava e diceva che mai a Messer Filippo 
non aveva mandato per vino. Ma, poiché 
mi poco si fu rimesso in assetto, tristo e 
dolente se ne tornò a casa, avvisando que- 
sta essere stata opera di Ciacco, E poiché 
dopo molti dì, partiti i lividori del viso, 
cominciò di casa ad uscire, avvenne che 
Ciacco il trovò e ridendo il domandò: Bion- 
dello, cliente (uS) li parve il vino di Messer 
Filippo? Rispose Biondello: tali fosser pa- 
nile a te le lamprede di Messer Corso. Al- 
lora disse Ciacco: a te sta oramai, qualora 
tu mi vogli così beo dare da mangiare co- 
me facesti, et io darò a te così ben da bere 
come avesti. Bion<lello che conosceva che 
contro a Ciacco egli poteva più aver mala 
voglia che opera (24), pregò Iddio della 
pace sua, e da indi innanzi si guardò di 
mai più non beffarlo. 

(a3) Chentey quale. 

(24) Poteva più aver mala voglia che opera-t po- , 
leva piu volergli del male, che farglielo. 
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IsOVELLÀ VIGESIMÀQUINTA 

Vn CaK’aliere serve al Re di Spagna: pargìi male 
es;cr gui lerdonato ; per che il Re con esperien- 
zta cerlissima gli mostra non esier colpa di lui, 
ma della sua malvagiaybrtuna, altamenle (i) do- 
nati logli }>oi. 



Tra gli altri valorosi Cavalieri, che da 
gran tempo in qua sono stati nella nostra 
città, fu un di quegli, e forse il più da be- 
ne, Messer Ruggieri de’Figiovanni. Il quale 
essendo c ricco e di grande animo, e veg- 
gendo che, considerata la qualità del vivere 
e de’ costumi di Toscana, egli, in quella 
dimorando, poco o niente potrebbe del suo 
valor (limo stia re, prese per partito di vo- 
lere un tempo (2) essere appresso ad Al- 
fonso re d’ Ispagna, la fama del valore del 
quale quella di ciascun altro Signor tra- 
passava a que’ tempi. Et assai onorevol- 
mente in arme et in cavalli et in compagnia 
a lui se n’ andò in Ispagna, e graziosa- 
mente fu dal Re ricevuto. Quivi adunque 
dimorando Messer Ruggieri e splendida- 
mente vivendo et in fatti d’ arme maravi- 
gliose cose faccende, assai tosto si fece per 
valoroso cognoscere. Et essendovi già buon 
tempo dimorato, molto alle maniere del Re 
riguardando, gli parve che esso ora ad uno 
et ora ad un altro donasse castella e città e 



(1) Altamente, grandemente, magnificamente, 
(a) Un tempo, un qualche spazio di tempo. 
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baronie assai poco discretamente, si come 
dandole a chi noi valea (3)5 e perciò che a 
lui, che da quello che egli era si tenera, 
niente era donato, estimò che molto ne di- 
minuisse la fama sua: per che di partirsi 
diliberò, et al Re domandò commiato. 11 
Re gliele concedette, e donogli una delle 
migliori mule che mai si cavalcasse e la più 
bella, la quale, per lo lungo cammino che 
a fare area, fu cara a Messer Ruggieri, 
presso questo commise il Re ad un suo di- 
screto famigliare, che per quella maniera, 
che miglior gli paresse, s’ingegnasse di ca- 
valcare con Messer Ruggieri in guisa che 
egli non paresse dal Re mandato, et ogni 
cosa che egli dicesse di lui, raccogliesse si 
che ridire gliele sapesse, e 1’ altra mattina 
appresso gli comandasse che egli indietro 
al Re tornasse. Il famigliare stato attento, 
come Messer Ruggieri usci della terra, così 
assai acconciamente con lui si fu accom-* 
pagnato, dandogli a vedere che esso veniva 
verso Italia. 

Cavalcando adunque Messer Ruggieri 
sopra la mula dal Re datagli, e costui d’una 
cosa e d’ altra parlando, essendo vicino ad 
ora di terza, disse: io credo eh’ e’ sia ben 
fatto che noi diamo stalla a queste bestie (4): 
et entrati in una stalla, tutte 1’ altre, fuor 
che la mula, stallarono (5). Perche caval- 

(3) A chi noi valea, a chi noi meritava. 

(4) Dare stalla alle bestie, vale farle riposare per- 
chè orinino. 

(5) Stallare^ qui e un po’ più sotto vale orinare» 
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t^ando avanti, stando sempre lo scudiere at- 
tento alle parole del Cavaliere, vennero ad 
un fiume, e quivi abbeverando le lor be- 
stie, la mula stallò nel fiume. Il che reg- 
gendo Messer Ruggieri, disse: deh dolente 
ti faccia Dio, bestia, che tu se’ fatta come 
il Signore che a me ti donò. Il famigliare 
questa parola ricolse: e come che molte ne 
ricogliesse caminiuando tutto il d'i seco, 
niun’ altra, se non in somma lode del re 
dir ne gli udì: per che la mattina seguente 
montali a cavallo, e volendo cavalcare verso 
Toscana, il famigliare gli fece il comanda- 
mento del Re, per lo quale ÌVIesser Ruggieri 
incontanente tornò addietro. Et avendo già 
il Re saputo quello che egli della mula a- 
veva detto, fatlolsi chiamare, con lieto viso 
il ricevette e domandollo perchè lui alla 
sua mula avesse assomigliato, ovvero la 
mula a lui. Messer Ruggieri con aperto vi- 
so (6) gli disse: Signor mio, perciò ve l’as- 
5omigliai, perchè, come voi donate dove 
non si conviene, e dove si converrebbe non 
date, così ella, dove si conveniva non stal- 
lò, e, dove non si convenia, sì. Allora disse 
il Re: Messer Ruggieri, il non avervi dona- 
lo, come fatto ho a molti, li quali a com- 
parazion di voi da niente sono, non è av- 
venuto perchè io non abbia voi valorosis- 
simo Cavalier conosciuto e degno d’ ogni 
gran dono; ma la vostra fortuna che lascia- 

(6) Con aperto i>isoj con tutta franchezza. 
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to non ra’ ha (7), in ciò ha peccato, e non 
io; e che io dica vero, io il vi mostrerò 
manifestamente. A cui Messer Ruggieri ri- 
spose: Signor mio, io non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi, per ciò che io 
noi desiderava per esser più ricco, ma del 
non aver voi in alcuna cosa testimonianza 
venduta alla mia virtù (8): nondimeno io 
ho la vostra per buona scusa e per onesta, 
e son presto di veder ciò che vi piacerà, 
quantunque io vi creda senza testimonio. 
Menollo adunque il Re in una sua gran sala 
dove, sì come egli davanti aveva ordinato, v 
erano due gran forzieri serrati, et in pre- 
senza di molti gli disse: Messer Ruggieri, 
nelPuno di questi forzieri è la mia corona, 
la verga reale (9) e ’l pomo, e molte mie 
belle cinture, fermagli, anella, et ogni altra 
cara gioia che io ho: l’altro è pieno di ter- 
ra: prendete adunque 1’ uno; e quello che 
preso avrete, sì sia vostro, e potrete vedere 
chi è stato verso il vostro valore ingrato o 
io ola vostra fortuna. Messer Ruggieri, po- 
scia che vide così piacere al Re, prese 1 ’ u- 
no, il quale il Re comandò che fosse aper- 
to, e trovossi esser quello che era picn di 
terra. Laonde il Re ridendo disse: ben po- 
tete vedere, Messer Ruggieri, che quello è 



(7) Ma la vostra fortuna lasciato non m* ha^ ma 
è la Tostra avversa sorte che non m’ ha lasciato do« 
narri. 

(8) jiUa mia virlù^ al mio valore. 

(y) La verga reale^ lo scettro. 
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vero che io vi dico della fortuna*, ma certo 
il vostro valor merita che io m’ opponga 
alle sue forze: io so che voi non avete ani- 
mo di divenire Spagnuolo, e per ciò non 
vi voglio qua donare nè castel uè città, ma 
quel forziere, che la fortuna vi tolse, quello 
in dispetto di lei voglio che sia vostro, ac- 
ciò che nelle vostre contrade nel possiate 
portare, e della vostra virtù con la testi- 
monianza de’miei doni meritamente gloriar 
vi possiate co’ vostri vicini (io). Messer 
Ruggieri presolo, e quelle grazie vendute 
al Re che a tanto dono si confaceano, con 
esso lieto se ne ritornò in Toscana. 

TsOVELLÀ VIGESIMASESTÀ 

Ghino (li Tacco piglia V Abate di CUgni e medi- 
calo del male dello stomaco^ e poi il lascia. Il 
quale tornato in corte di Boma^ lui riconcilia 
con Bonijazio papa, e fallo Friere dello spe- 
dale (i). 

Ghino di Tacco per la sua fierezza e per 
le sue ruberie uomo assai famoso, essendo 
di Siena cacciato e nimico dei Conti di 
Santa Fiore, ribellò Radicofani alla Chiesa 
di Roma, et in quel dimorando, chiunque 
per le circustanti parti passava rubar fa- 
llo) Ficlmi, concittadini. 

(i) Friere dello spedate. Frati ospitalieri erano 
un ordine di Cavalieri, della regola di Santo Spirito, 
che arcano grasse commende. La voce friere è dal 
proyenzale^ra/re, fratello, frate. 
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ceva a’ suoi masnadieri. Ora essendo Bo- 
nifazio Papa ottavo in Roma, venne a corte 
r Abate di Clign'i ( 2 ), il quale si crede es- 
sere un de’ più ricchi Prelati del mondo; 
e quivi guastatoglisi lo stomaco, fu da’me- 
dici consigliato che egli andasse a’bagni di 
Siena, e guarirebbe senza fallo. Per la qual 
cosa, concedutogliele il Papa, senza curar 
della fama di Ghino, con gran pompa d’ar- 
nesi (3) e di some e di cavalli e di fami- 
glia (4) entrò in cammino. Ghino di Tacco 
sentendo la sua venuta, tese le reti e, senza 
perderne un sol ragazzetto (5), l’Abate con 
tutta la sua famiglia e le sue cose in uno 
stretto luogo racchiuse. E questo fatto, un 
de’suoi il più saccente, bene accompagnato 
mandò allo Abate, al qual da parte di lui 
assai amorevolmente gli disse, che gli do- 
vesse piacere d’andare a smontare con esso 
Ghino al castello. Il che 1’ Abate udendo, 
tutto furioso rispose che egli non ne vo- 
leva far niente, sì come quegli che con 
Ghino niente aveva a fare; ma che egli an- 
drebbe avanti e vorrebbe veder chi 1’ andar 
gli vietasse. Al quale l’ambasciadore umil- 
mente parlando disse: messere, voi siete in 
parte venuto dove, dalla forza di Dio in 

(a) CHgnì^ celebre monastero in Francia, dell’ or- 
dine Cluniacense. 

(3) D* arnesi^ abiti, fornimenti e oggetti d* uso. 

(4) Di J'amiglia^ di servitù. 

(5) Senza perderne un sol ragazzetto^ senza che gli 
sfuggisse il più piccolo servitoreìlo. 
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fuori, di niente ci si teme per noi; e perciò 
piacciavi per lo migliore di compiacere a 
Ghino di questo. Era già, mentre queste 
parole erano ( 6 ), tutto il luogo di masna- 
dieri circundato: per che 1’ Abate co’ suoi 

f )reso reggendosi, disdegnoso forte, con 
’ ambasciadore prese la via verso il ca- 
stello e tutta la sua brigata e li suoi arnesi 
con lui} e sementato, come Ghino volle, 
tutto solo fu messo in una cameretta d’ un 
palagio assai oscura e disagiata, et ogni al- 
tro uomo secondo la sua qualità per lo ca- 
stello fu assai bene adagiato, et i cavalli e 
tulio l’arnese ( 7 ) messo in salvo, senza al- 
cuna cosa toccarne. 

' E questo fatto, se n’ andò Ghino all’A- 
bate e dissegli; Messere, Ghino, di cui voi 
siete oste ( 8 ), vi manda pregando che vi 
piaccia di significarli dove voi andavate e 
per qual cagione. L’Abate, che come savio 
aveva 1 ’ altierezza giù posto, gli significò 
dove andasse e perchè. Ghino, udito que- 
sto, si parti, e pensossi di volerlo guerire 
senza bagno: e faccendo nella cameretta 
sempre ardere un gran fuoco e ben guar- 
darla, non tornò a lui infino alla seguente 
mattina; et allora in una tovagliuolo bian- 
chissima gli portò due fette di pane arro- 
stito et un gran bicchiere di vernaccia da 
Corniglia, di quella dello Abate medesimo, 

(6) Erano, si facevano, si dicevano. 

(7) Tutto l* arnesPy tutta la supellettile. 

(8) Ostej ospite. 
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e fi\ disse aU’Abate: messere, quando Ghino’ 
era più giovane egli studiò in medicina, e 
dicé che apparò ninna medicina al mal 
dello stomaco esser miglior che quella che 
egli vi farà, della quale queste cose che io 
vi reco sono il cominciamento, e per ciò 
prendetele e confortatevi. L’ Abate, che 
maggior fame aveca che voglia di motteg- 
giare, ancora che con isdegno il facesse, si 
mangiò il pane e bevve la vernaccia, e poi 
molte cose altiere disse e di molte doman- 
dò e molte ne consigliò, et in is])ezieltà (9) 
chiese di poter veder Ghino. Ghino udendo 
quelle, parte ne lasciò andar si come vane 
et ad alcuna assai cortesemente rispose, af- 
fermando che come Ghino più tosto po- 
tesse il visiterebbe; e questo detto, da lui 
si parli. INè prima vi tornò, che il seguente 
di con altrettanto pane arrostito e con al- 
trettanta vernaccia: e cosi il tenne più gior- 
ni, tanto che egli s’ accorse, 1 ’ Abate aver 
mangiale fave secche, le quali egli studio- 
samente (lo) e di nascoso portate v’ ave\a 
e lasciate: perla qual cosa egli il domandò 
da parte di Ghino come star gli pareva 
dello stomaco. Al quale l’Abate rispose: a 
me parrebbe star bene, se io fossi fuori 
delle sue mani; et appresso quello niun al- 
tro talento (11) ho maggiore che di man- 
giare, si ben m’hanno le sue medicine gua- 

(g) In ispezieìtà^ specialmente. 

(xo) Studiosamente^ a bello studio. 

(il) Niun altro talento^ niun’ altra TOgl a. 
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rito. Ghino adunque avendogli de’snoi ar- 
nesi medesimi, et alla sua famiglia fatta ac- 
conciare una bella camera e fatto apparec- 
chiare un gran convito, al quale con molti 
uomini del castello fu tutta la famiglia dello 
Abate, a lui se n’andò la mattina seguente 
e dissegli: Messere, poiché voi ben vi sen- 
tite, tempo è d’ uscire d’infcrmeria; e per 
la man presolo, nella camera apparecchia- 
tagli nel menò; et in quella co’ suoi mede- 
simi lasciatolo, a far che il convito fosse 
magnifico attese. L’Abate co’suoi alquanto 
si ricreò, e qual fosse la sua vita stata narrò 
loro, dove essi in contrario tutti dissero sé 
essere stati maravigliosamente onorali da 
Ghino. Ma 1’ ora del mangiar venuta, TA- 
bate e tutti gli altri ordinatamente e di buo- 
ne vivande e di buoni vini serviti furono, 
senza lasciarsi Ghino ancora all’Abate co- 
noscere. Ma poiché l’Abate alquanti dì in 
questa maniera fu dimorato, avendo Ghino 
in una sala tutti li suoi arnesi fatti venire, 
et in una corte, che di sotto a quella era, 
tutti i suoi cavalli intìnoalpiù misero ron- 
zino, allo Abate se n’ andò e domandollo 
come star gli pareva, e se forte si credeva 
essere da cavalcare. A cui 1’ Abate rispose 
che forte era egli assai e dello stomaco ben 
guerito, e che starebbe bene qualora fosse 
fuori delle mani di Ghino. Menò allora 
Ghino l’Abate nella sala dove erano i suoi 
arnesi e la sua famiglia tutta, e fattolo ad 
una finestra accostare, donde egli poteva 
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tutti i suoi caTallI Tedere, disse: Messer 
TAbate, voi dovete sapere che Tesser gen- 
tiW uomo e cacciato di casa suà e povero, 
et avere molti e possenti nìmici, hanno, 
per potere la sua vita difendere eia sua no- 
biltà, e non malvagità d’ animo, condotto 
Ghino di Tacco, il quale io sono, ad essere 
rubatore delle strade e nimico della corte 
di Roma; ma perciò che voi mi parete va- 
lente Signore, avendovi io dello stomaco 
giierilo, come io ho, non intendo di trat- 
tarvi come un altro farei, a cui, quando 
nelle mie mani fosse come voi siete, quella 
parte delle sue cose mi farei, che mi pares- 
se: ma io intendo che voi a me, il mio bi- 
sogno considerato, quella parte delle vo- 
stre cose facciate che voi medesimo volete. 
Elle sono interamente qui dinanzi da voi 
tutte, et i vostri cavalli potete voi da cote- 
sta finestra nella corte vedere; e perciò e 
la parte et il tutto, come vi piace, pren- 
dete, e da questa ora innanzi sia e l’andare 
e lo stare nel piacer vostro. Maravigliossi 
T Abate che in un rubator di strania fosser 
parole si libere: e piacendogli molto, subi- 
tamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi 
in benivolenzia mutatisi, col cuore amico 
di Ghino divenuto, il corse ad abbracciar, 
dicendo: io giuro a Dio (12) che, per do- 
ver guadagnar T amistà d’ uno uomo fatto 

(la) Io giuro a Dio,, è «n modo d’ esclamazione, in 
fè di Dio, in fede mia ec. 

J^occ.y Nov. scelte 
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come ornai io giudico che tu sii, io sofTer- 
rei (i5) di ricevere troppo maggiore ingiu- 
ria, che quella che infino a qui paruta m’è 
che tu m’ abbi fatta. Maladetta sia la for- 
tuna, la quale a si dannevole (i4) mestier 
ticostrigne. Et appresso questo, fatto delle 
sue molte cose pochissime et opportune 
prendere, e de’ cavalli similemente, e l’al- 
tre lasciategli tutte, a Roma se ne tornò. 

Aveva il Papa saputa la presura dello 
Abate e, come che molto gravata gli fos- 
se (i5), reggendolo il domandò come i ba- 
gni fatto gli avesser prò. Al quale 1’ Abate 
sorridendo rispose: Santo Padre, io trovai 
più vicino, eh’ e’ bagni, un valente medi- 
co, il quale ottimamente guerito m’ ha; e 
contògli il modo; di che il Papa rise. Al 
quale l’Abate seguitando il suo parlare, da 
magnifico animo mosso, domandò una gra- 
zia. Il Papa, credendo lui dover domandar 
altro, liberamente offerse di far ciò che do- 
mandasse. Allora l’Abate disse: Santo Pa- 
dre, quello che io intendo di domandarvi 
è che voi rendiate la grazia vostra a Ghino 
di Tacco mio medico; perciò che tra gli al- 
tri uomini valorosi e oa molto che io ac- 
contai (i6) mai,, egli è per certo un de’più; 

(i3) ^ojJTerre*, soflerirei. Queste e consìmili forme 
Terbali sono frequenti in tutti gli antichi. 

(li) Dannevole^ biasimevole, vituperevole. 

(15) Come che molto gravata gli ^bsse^ quantun- 
que gii fosse molto rincresciuta. 

(16) Accontai^ incontrai, conobbi. 
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e quel male il quale egli fa io il reputo 
molto maggior peccato della fortuna, che 
suo: la qual, se voi con alcuna cosa dan- 
dogli (17)5 donde egli possa secondo lo 
stato suo vivere, mutate, io non dubito 
punto che in poco di tempo non ne paia a 
voi quello che a me ne pare. Il Papa uden- 
do questo, sì come colui che di grande ani- 
mo fu e vago de’ valisnti uomini, disse di 
farlo volentieri, se da tanto fosse come di- 
ceva, e che egli il facesse sicuramente ve- 
nire. Venne adunque Ghino fidato (1 8), co- 
me allo Abate piacque, a corte, nè guari 
appresso del Papa fu, che egli il reputò 
valoroso, e riconciliatoselo gli donò una 
gran Prioria di quelle dello Spedale, di 
quello avendol fatto far Cavaliere. La quale 
egli, amico e servidore di Santa Chiesa e 
dello Abate di Clignì, tenne mentre visse. 

NOVELLA VIGESIMASETTIMA 

Xitridanes invidioso della cortesia di Natan an-" 
dando per ucciderlo.^ senza conoscerlo capita a 
lui^ e dalui sfesso injbrmato del modo^ il traeva 
in un boschetto^ come ordinato avea^ il quale 
riconoscendolo si vergogna^ e suo amico diviene. 



Certissima cosa è (se fede si può dare 
alle parole di alcuni Genovesi e^d’ altri uo- 

« 

(17) Con alcuna cosa dandogli,^ col dargli alcuna 
cosa. 

/ (18) Fidato,, sotto la fede, o, come oggi si direbbe, 
eoa salrocondotto. 
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mini che m quelle contrade stati sono) che 
nelle parti del Cattalo fu già un uomo di 
legnaggio nobile, e ricco senza compara- 
zione, per nome chiamato Natan. Il quale 
avendo un suo ricetto (i) vicino ad una 
strada per la qual quasi di necessità pas- 
sava ciascuno che di Ponente verso Levante 
andar voleva o di Levante in Ponente, et 
avendo l’animo grande e liberale e diside- 
roso che fosse per opera conosciuto, quivi, 
avendo molti maestri ( 2 ), fece in piccolo 
spazio di tempo fare un de’ più belli e 
de’ maggiori e de’più ricchi palagi che mai 
fosse stato veduto, e quello di tutte quelle 
rose, che opportune erano a dovere gentili 
uomini ricevere et onorare, fece ottima- 
mente fornire. Et avendo grande e bella 
famiglia, con piacevolezza e con festa, 
chiunque andava e veniva, faceva ricevere 
et onorare. Et in tanto perseverò in questo 
laudevol costume, che già non solamente il 
Levante, ma quasi tutto il Ponente per fa- 
ma il conoscea. Et essendo egli già d’anni 
pieno, nè però del corteseggiar (3) dive- 
nuto stanco, avvenne che la sua fama agli 
orecchi pervenne d’ un giovane chiamato 
Mitridanes, di paese non guari al suo lon- 
tano. Il quale sentendosi non meno ricco 
che Natan fosse, divenuto della sua fama e 

(1) Un suo ricetto^ ua suo casin di campagna. 

{^) A^^'endo molti maestri-t essendosi provvisto di 
pioUi artefici. 

(3) far cortesie. 
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della sua virtù invidioso, seco propose eoa 
maggior liberalità quella o annullare o of- 
fuscare. £ fatto fare un palagio simile a 
quello di Natan, cominciò a fare le più 
smisurate cortesie che mai facesse alcuno 
altro a chi andava o veniva per quindi; e 
senza dubbio in piccol tempo assai diven- 
ne famoso. Ora avvenne un giorno che, di- 
morando il giovane tutto solo nella corte 
del suo palagio, una feminella entrata den- 
tro per una delle porti del palagio gli do- 
mandò limosina, et ebbela: e ritornata per 
la seconda porta pure a lui, ancora l’ebbe, 
e così successivamente insino alla duode- 
cima: e la tredecima volta tornata, disse 
Mitridanes: buona feraina, tu se’ assai sol- 
licita a questo tuo dimandare; e nondimeno 
le fece limosina. La vecchierella, udita 
questa parola, disse: o liberalità di Natan, 
quanto se’ tu maravigliosa ! che per tren- 
tadue porti, che ha il suo palagio, sì come 
questo, entrata e domandatagli limosina, 
mai da lui, che egli mostrasse (4), ricono- 
sciuta non fui, e sempre l’ebbi: e qui non 
venuta ancora, se non per tredici, e rico- 
nosciuta e proverbiata sono stata. E così 
dicendo, senza più ritornarvi, si dipartì. 

Mitridanes, udite le parole della vecchia, 
come colui che 9ÌÒ che della fama di Natan 
udiva, diminuimento della sua estimava, in 



<4) Ch' egli mostrasse^ per quanto ne dimostraste, 
ne desse segno. 
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rabbiosa ira acceso cominciò a dire: abl 
lasso a me 1 quando aggiugnerò (5) io alla 
liberalità delle gran cose di Natan, nonché 
io il trapassi, come io cerco, quando nelle 
piccolissime io non gli posso avvicinare? 
Veramente io mi fatico invano, se io di ter- 
ra noi tolgo: la qual cosa, poscia / he la 
vecchiezza noi portarla, convien seu al- 
cuno indugio, che io faccia con le mie ma- 
ni. E cdfi questo impeto levatosi, senza co- 
municare il suo consiglio ad alcuno, con 
poca compagnia montato a cavallo, dopo il 
terzo di, dove Natan dimorava, pervenne. 
Et a’ compagni imposto che sembianti fa- 
cessero di non esser con l»i nè di cono- 
scerlo, e che di stanzia si r^ocacciassero 
infino che da lui altro ( 6 ) avessero, quivi 
Tn sul far della sera pervenuto, e solo ri- 
maso, non guari lontano al bel palagio tro- 
vò Natan tutto solo, il quale, senza alcuno 
abito pomposo andava a suo diporto: cui 
egli non conoscendolo, domandò se inse- 
gnare gli sapesse dove Natan dimorasse. 
Natan lietamente rispose; figliuol mio, iriu- 
no è in questa contrada che meglio di me 
colesto ti sappia mostrare, e perciò, quan- 
do ti piaccia, io vi ti menerò. Il giovane 
disse che questo gli sarebbe a grado assai; 
ma -che, dove esser potesse ( 7 ), egli non vo- 
dea da Natan esser veduto nè conosciuto. 

(5) ^arriverò ad agguagliare. 

(6) Altro^ altro d^iso, altro ordine. 

(7) DoK'e es sse^ se fosse possibile. 
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\1 qual Evalori disse: e colesto ancora farò, 
«poiché ti piace. Israonlato adunque Mitri- 
danes con Natan, che in piacevolissimi ra- 
gionamenti assai tosto il mise, infìno al suo 
bel palagio n’andò. Quivi Natan fece ad un 
'^e'suoi faniigllari prender il cavai del gio- 
V >oe,‘'et accostatoglisi agli orecchi gl’ im- 
pose, che egli prestamente con tutti quelli 
della casa facesse che ninno al giovane di- 
cesse lui esser Natan; e così fu fatto. Ma 
poiché nel palagio furono, mise Mitridanes 
in una bellissima camera, dove alcuno noi 
vedeva, se non quegli che egli al suo ser- 
vigio diputati avea, e sommamente facen- 
dolo onorare,* esso stesso gli tenea compa- 
gnia. Col quale dimorando Mitridanes, an- 
cora che in l^everenzia come padre 1’ aves- 
se, pur lo domandò chi el fosse. Al quale 
Natan rispose: io sono un picciol servidor 
di Natan, il quale dalla mia fanciullezza 
con lui mi sono invecchiato, né mai ad al- 
tro che tu mi vegghi mi trasse (8): per che, 
come che ogni altro uomo molto di lui si 
lodi, io me ne posso poco lodare io (9). 
Queste parole porsero alcuna speranza a 
Mitrid anes di poter con più consiglio e con 
più saldezza (10) dare effetto al suo per- 

( 8 ) Nè mai ad altro che tu mi oegghl mi trasse^ 
non m' inalzò mai ael altro grado che a qu^lo che mi 
Tedi. . 

j(9) E replicato il pronome io per dar maggior forza 
all’ espressione. 

(10) Con più sal.'ezza^ con più sicurezza. 
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verso intendimento. Il qual Natan assai 
cortesemente domandò chi egli fosse e qual 
bisogno per quindi il portasse, offerendo il 
suo consiglio et il suo aiuto in ciò che per 
lui si potesse. Mitridanes soprastette al- 
quanto al rispondere; et ultimamente dili- 
berando di fidarsi di lui, con una lunga 
circuizion di parole la sua fede richiese, et 
appresso il consiglio e 1’ aiuto; e chi egli 
era, e perchè venuto e da che mosso, inte- 
ramente gli discoperse. Natan udendo il 
ragionare et il fiero proponimento di Mitri- 
danes, in sè tutto si cambiò, ma, senza 
troppo stare, con forte animo e con fermo 
viso gli rispose; Mitridanes, nobile uomo 
fu il tuo padre, dal quale tu non vuogli de- 
generare, SI alta impresa avendo fatta come 
hai, cioè d’ essere liberale a tutti, e molto 
la invidia che alla virtù di -Natan porti 
commendo, perciò che se di cosi f?tte fos- 
sero assai (il), il mondo, che è miserissi- 
mo, tosto buon diverrebbe. II tuo propo- 
nimento mostratomi senza dubbio sarà oc- 
culto, al quale io più tosto util consiglio 
che grande aiuto posso donare; il quale è 
questo. Tu puoi di quinci vedere, forse un 
mezzo miglio vicin di qui, un boschetto, 
nel quale Natan quasi ogni mattina va tutto 
solo prendendo diporto per ben lungo spa- 
zio: quivi leggier cosa li fia il trovarlo e 

(li) Se di così J'atte Jbssero assai] se tì fossero 
molte di simili invidie. 
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farne il tuo piacere. Il quale se tu uccidi, 
acciò che tu possa senza impedimento a 
casa tua ritornare, non per quella via don- 
de tu qui venisti, ma per quella che tu ve- 
di a sinistra uscir fuor del bosco, n’andrai; 
per ciò che, ancora che un poco più salva- 
tica sia, ella è più vicina a casa tua, e per 
te più sicura. 

Mitridane^, ricevuta la informazione, e 
Natan da lui essendo partilo, cautamente 
a’ suoi compagni, che similmente là entro 
erano, fece sentire dove aspettare il doves- 
sero il d'i seguente. Ma, poiché il nuovo di 
fu venuto, Natan, non avendo animo va- 
rio ( 12 ) al consiglio dato a Mitridanes, nè 
quello in parte alcuna mutato, solo se n’an- 
dò. al boschetto a dover morire. Mitridanes 
levatosi e preso il suo arco e la sua spada, 
che altra arme non avea, e montato a ca- 
vallo, n’ andò al boschetto, e di lontano 
vide Natan tutto soletto andar passeggian- 
do per quello: e diliberato, avanti che l’as- 
salisse, di volerlo vedere e d’ udirlo parla- 
re, corse verso lui, e presolo per la ben- 
da (i3), la quale in capo avea, disse: ve- 
gliardo (i4)) tu se’ morto. Ài quale niuna 
altra cosa rispose Natan, se non: dunque 
r ho io meritato. Mitridanes, udita la vo- 
ce, e nel viso guardatolo, subitamente ri- 

(la) Vario^ diverso. 

(i3) ha ^en'la^ la fascia, che secondo il costume o- 
rieatale si avvolge al capo. 

Fef>liarào^ vecchio: frane, vieillard. 
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Tonobbe bii esser colui che benìgnamenle 
1’ avea ricevuto e familiarmente accompa- 
gnato e fedelmente consigliato: per che di 
presente (i 5 ) gli cadde il furore, e la sua 
ira si convertì in vergogna. Laonde egli, 
gittata via la spada, la qual già per ferirlo 
avea tirata fuori, da cavai dismontato, pia- 
gnendo corse a’ piè di Natan e disse: Ma- 
nifestamente conosco, carissimo padre, la 
vostra liberalità, riguardando con, quanta 
cautela venuto siate per darmi il vostro spi- 
rilo, del quale io, niuna ragione avendo, a 
voi medesimo disideroso mostraimi: ma Id- 
dio, più al mio dover sollecito che io stes- 
so, a quel punto che maggior bisogno è 
stato gli occhi m’ ha aperto dello ’ntellet- 
lo, li quali misera invidia m’ avea serrati. 
E perciò quanto voi più pronto stato siete 
a compiacermi, tanto più mi cognosco de- 
bito alla penitenzia del mio errore: pren- 
dete adunque di me quella vendetta che 
convenevole estimate al mio peccalo. Na- 
tan fece levar Milridanes in piede, e tene- 
ramente r abbracciò e basciò, e gli disse: 
Figliuol mio, alla tua impresa, chenle (i6) 
che tu la vogli chiamare o malvagia o al- 
trimenti, non bisogna di domandar nè di 
dar perdono, per ciò che non per odio la 
seguivi (17), ma per potere essere tenuto 
migliore. Vivi adunque di me sicuro, et 

(i 5 ) Di pr^xente, subitamente, immantinente. 

(lO) Chente, quale, come. 

(17) La seguivi^ la volevi eseguire. 
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abbi di certo che niuno altro uom vive, il 
quale le quant’ io arai, avendo riguardo al- 
1 ’ altezza dello animo tuo, il quale non ad 
ammassar denari, come i miseri (i 8) fanno, 
ma ad ispender gli ammassati se' dato, 
ti vergognare d’ avermi voluto uccidere per 
divenir famoso, nè credere che io me ne 
meravigli. I sommi Imperadori et i gran- 
dissimi Re non hanno quasi con altra arte, 
che d’ uccidere, non uno uomo, come tii\ 
volevi fare, ma infiniti, et ardere i paesi et 
abbattere le città, li loro regni aim)liati e 
per conseguente la fama loro (19). Perche, 
se tu per più farti famoso me solo uccider 
volevi, non maravigliosa cosa nè nuova fa- 
cevi, ma molto usata. Mitridanes non iscu- 
sando il suo desiderio perverso, ma com- 
mentando l’ onesta scusa da Natan trovata, 
ad esso ragionando pervenne a dire sè oltre 
modo maravigliarsi come a ciò si fosse Na- 
tan potuto disporre, et a ciò dargli modo e 
consiglio. Al quale Natan disse: Mitridà- 
nes, io non voglio che tu del mio consiglio 
e della mia disposizione ti maravigli, per 
ciò che, poiché io nel'mio arbitrio 'fui e di- 
sposto a fare quello medesimo, che tu hai 
a fare impreso, niun fu che mai a casa mia 
capitasse, che io noi contentassi a mio po- 
tere di ciò che da lui mi fu domandato. V e- 
nistivi tu vago della mia vita; per che, sen- 

(18) I miseri^ i gretti di cuore, cioè gli avari. 

( ig) Questo è detto non secondo verità, ma secondo 
richièdeva la cortesia per iscusar Natan. 
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teadolati domandare, acciò che Ui non fossi 
solo colui che sanza la sua dimanda ( 20 ) di 
qui si partisse, prestamente diliberai di 
donarlatì; et acciò che tu 1’ avessi, quel 
' consiglio ti diedi, che io credetti che buon 
ti fosse ad aver la mia enoifperder la tua; 
e perciò ancora ti dico e priego che, s’ella 
4i piace, che tu la prenda, e te medesimo 
ne soddisfaccia: io non so come io la mi 
possa meglio spendere. Io 1’ ho adoperata 
già ottanta anni, e ne’ miei diletti e nelle 
mie consolazioni usata, e so che, seguendo 
il corso della natura, come gli altri uomini 
fanno e generalmente tutte le cose, ella mi 
può ornai piccol tempo esser lasciata, per 
che io giudico molto meglio esser quella 
donare, come io ho sempre i miei tesori 
donati e spesi, che tanto volerla guarda- 
re ( 21 ), che ella mi sia contro a mia voglia 
tolta dalla natura. Piccol dono è donare 
cento anni: quanto adunque è minor do- 
narne sei o otto che io a star ci abbia ? 
Prendila adunque, se ella t’ aggrada, io te 
ne priego; perciò che, mentre vivulo ci so- 
no, ninno ho ancor trovato che disiderata 
1’ abbia, nè so quando trovar me ne possa 
veruno, se tu non la prendi che la dimandi. 
E se pure avvenisse che io ne dovessi al- 
cun trovare, conosco che, quanto più la 
guarderò, di minor pregio sarà; e però, anzi 

(2.0) Senza la sua domanda^ senza ottenere la cosa 
domandala. 

(ai) Guardare^ custodire, conservare. 
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cTie ella (Uven".! più vile, prorulila, io tene 
priego. Mitridanes, vergognandosi forte, 
disse: tolga Iddio che così cara cosa, come 
la vostra vita è, non che io da voi dividen- 
dola la prenda, ma pur la disideri, come 
poco avanti faceva: alia quale non che io 
diminuissi gli anni suoi, ma io l’aggiugne- 
rei volentier de’ miei. A cui prestamente 
IVatan disse: e, se tu puoi, vno’nele (aa) tu 
aggiugnere, e farai a me fare verso di te 
quello che mai verso alcun altro non feci, 
ciò è delle tue cose pigliare, che mai del- 
r altrui non pigliai ? Sì, disse subitamente 
Mitridanes. Adunque, disse ^atan, farai tu 
come io ti dirò. Tu rimarrai giovane, come 
tu se’, qui nella mia casa, et avrai nome 
Natan, et io me n’andrò nella tua, e farom- 
mi sempre chiamar Mitridanes. Allora Mi- 
tridanes rispose: se io sapessi così bene 
operare come voi sapete et avete saputo, io 
prenderei senza troppa diliberazione quello 
che m’offerete; ma, perciò che egli mi pare 
esser molto certo, che le mie opere sareb- 
bon diminuimento della fama di Natan, et 
io non intendo di guastare in altrui quello 
che in me io non so acconciare, noi pren- 
derò. Questi e molti altri piacevoli ragio- 
namenti stati tra Natan e Mitridanes, come 
a Natan piacque, insieme verso il palagio 
se ne tornarono, dove Natan più giorni 

(aa) Fì/o’»e/e, Tuoinele, gliene tuoi. Vuol dire; E 
se tu potessi, vorrestile tu aggiunger degli anni? tu fa- 
usti ec. 
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sommamente onorò Mitridanes, e lai con 
ogni ingegno e saper confortò nel suo alto 
e grande proponimento. E volendosi Mitri- 
danes con la sua compagnia ritornare a ca- 
sa, avendogli Katan assai ben fatto cono- 
scere che mai di liberalità noi potrebbe a- 
vanzare, il licenziò. 

ISOVELIiA. VIGESIMOTTAVÀ 

Sofronia, credendosi esser moglie di Gisippo, è 
moghe.di Tito Quinzio Fulvo, e con lui se ne va 
a Roma, dove Gisippo in povero stato arriva, e 
creiiendo da Tito esser disprezzato, sè avere m 
uomo ucciso, per morire, afferma. Tito ricona- 
scintolo, per iscamparlo, dice, sè averlo morto, 
il che colui che fatto l* avea vedendo, sè stesso^ 
manifesta: per la qual cosa da Ottaviano tutti 
sono liberati, e Tito dà a Gisippo la sorella per 
moglie, e con lui comunica ogm suo bene. 



Nel tempo che Ottavian Cesare, non an- 
cora chiamato Augusto, ma nello ufficio 
chiamato Triumvirato lo ’mperio di Roma 
reggeva, fu io Roma un gentile uomo chia- 
mato Publio Quinzio Fulvo, il quale aven- 
do un suo figliuolo, Tito Quinzio Fulvo 
nominato, di maraviglìoso ingegno, ad im- 
prender filosofia il mandò ad Atene, e 
quantunque (i)più potè, il raccomandòad 
un nobile uomo chiamato Cremete, il quale 
era antichissimo suo amico. Dal quale Tito 
nelle proprie case di lui fu allogato in com- 

I 

(i) Quantunque, quanto. 
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pognia d’im suo figliuolo nominalo Gisip- 
po, e sotto la dottrina d’un Filosofo, chia- 
ma to Aristippo, e Tito e Gisippo furoa 
parimente da Cremete posti ad imprende- 
re, E venendo i due giovani usando ( 2 ) insie- 
me, tanto si trovarono i costumi loro esser 
che una fratellanza et una ami- 
cizia sì grande ne nacque tra loro, che mai 
poi da altro caso che da morte non fu se- 
parata. Niun di loro aveva nè ben nè ri- 
poso se non tanto quanto erano insieme. 
Essi avevano cominciati gli studj, e pari- 
mente ciascun d’ altissimo ingegno dotato 
saliva alla gloriosa altezza della Filosofia 
pan passo e con maravigliosa laude. 
Et in colai vita con grandissimo piacer di 
Cremete, che quasi I’ un piu che 1’ altro 
non avea per figliuolo (3), perseveraron ben 
tre anni. Nella fine de’ quali, sì come di 
^tte le cose addiviene, addivenne, che 
Cremete, già vecchio, di questa vita passò: 
di che essi pari compassione, sì come di 
comun padre, portarono (4), nè si discer- 
nea per gli amici nè per gli parenti di Cre- 
mete qual piu fosse per lo sopravenuto caso 
da racconsolar di lor due. Avvenne dopo 
alquanti mesi che gli amici di Gisippo eli 
parenti furon con lui (5), et insieme con 



-E usando^ e stando familiarmente. 

(3) L uno /'JM che /* altro non avea per fieli' o~ 
lo, tenea per figliuolo non meno 1’ uno che 1’ altro.' 

(4) Pati compassione portarono, sentirono esual 9 - 

dolore. ® 

(5) Furono con lui, gli si misero attorno. 
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Tito il confortarono a tor moglie, e trova- 
vongli una giovane di raaravigliosa bellezza 
e di nobilissimi parenti discesa e cittadina 
d’ Atene, il cui nome era Sofronia, d’ età 
forse di quindici anni. Et appressandosi il 
termine delle future nozze, Gisippo pregò 
un di Tito che con lui andasse a vederla, 
che veduta ancora non l’avea. E nella casa 
di lei venuti, et essa sedendo in mezzo d’a- 
inenduni, Tito, quasi consideratore della 
bellezza della sposa del suo amico, la co- 
minciò attentissimamente a riguardare, et 
ogni parte di lei smisuratamente piacendo- 
gli, mentre quelle seco sommamente loda- 
va, sV fortemente, senza alcun sembiante 
mostrarne, di lei s’ accese, quanto alcuno 
amante di donna s^ accendesse giammai. Ma 
poiché alquanto con lei stati furono, par- 
titisi, a casa se ne tornarono. Quivi Tito 
.solo nella sua camera entratosene, alla pia- 
ciuta giovane cominciò a pensare, tanto più 
accendendosi, quanto più nel pensier si 
stendea (6). Di che accorgendosi, dopo 
molti caldi sospiri seco cominciò a dire: 
ahi misera la vita tua, Tito, dove et in che 
f>on tu l’animo e l’amore e la speranza tua? 
Or non conosci tu sì per li ricevuti onori 
da Creraete e dalla sua famiglia, e sì per la 
intera amicizia (7), la quale è tra te e Gi- 
sippo, di cui costei è sposa (8), questa gio- 

(6) Quanto più nel pensier si stendea^ quanto pii 
vi pensava. 

(7) Infera amicizia^ amicizia pura e perfetta. 

(S) Sposa^ promessa sposa. 
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vane convenirsi avere In quella reverenza 
che sorella ? Che dunque ami ? dove li la- 
sci trasportare allo ’ngannevole amore ? do- 
ve alla lusinghevole speranza? Apri gli oc- 
chi deir intelletto, e te medesimo, omise- 
ro, riconosci. Da’ luogo alla ragione, raf- 
frena il concupiscibile appetito, tempera i 
disiderj non sani, e ad altro drizza i tuoi 
pensieri: contrasta in questo cominciamen- 
to alla tua libidine, e vinci te medesimo 
mentre che tu hai tempo. Questo non si 
conviene che tu vuogli, questo non è one- 
sto, questo, a che tu seguir ti disponi, ezian- 
dio essendo certo di giugnerlo (9) (che non 
se’) tu il dovresti fuggire, se quello riguar- 
dassi che la vera amistà richiede e che tu 
dei (10). Che dunque farai, Tito ? lasce- 
rai lo sconvenevole amore, se quello vorrai 
fare che si conviene. E poi di Sofronia ri- 
cordandosi, in contrario volgendo (11), o- 
gni cosa detta dannava, dicendo: la bellez- 
za di costei merita d’ essere amata da cia- 
scheduno*, e, se io r amo, che giovane so- 
no, chi me ne potrà meritamente riprende- 
re ? io non V amo per che ella sia di Gi- 
sippo, anzi 1’ amo che 1’ amerei (12) di 
chiunque ella stata fosse. Qui pecca la for- 



(9) giiignerlo^^ di ottenerlo. 

(10) e che tu dei, e riguardassi quello che tu dei, 
cioè quello a cui tu sei tenuto. 

(11) In contrario volgendo, rivolgendo il pensiero 
in senso contrario. 

(la) Che /’ amerei, come 1* amerei. 

Bocc.^ Nov. scelte i 5 
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tana che a Gisippo mio amico T ha con- 
ceduta più tosto che ad un altroj e, se ella 
dee essere amata (che dee, e meritamente, 
per la sua bellezza), più dee esser contento 
Gisippo risappiendolo, cheLÌo l’ami io, che 
un altro. 

E da questo ragionamento, faccendo bef- 
fe di se medesimo, tornando in sul contra- 
rio, e di questo in quello, e di quello in 
questo, non solamente quel giorno e la 
notte seguente consumò, ma più altri, in- 
tanto che il cibo e ’l sonno perdutone, per 
debolezza fu costretto a giacere (i5). Gi- 
sippo, il qual più di l’avea veduto di pen- 
sier pieno, et ora il vedeva infermo, se ne 
doleva forte, e con ogni arte e sollicitudi- 
ne, mai da lui non partendosi, s’ingegnava 
di confortarlo, spesso e con istanzia do- 
mandandolo della cagione de’suoi pensieri 
e della infermità. Ma avendogli più volte 
Tito dato favole per risposta, e Gisippo 
avendole conosciute, sentendosi pur Tito 
costrignere, con pianti e con sospiri gli ri- 
spose in cotal guisa: Gisippo, se agli Dii 
fossejpiacciuto, a me era assai più a grado 
la morte che il più vivere, pensando che la 
fortuna m’abbi condotto in parte che della 
mia virtù mi sia convenuto far pruova, e 
quella con grandissima vergogna di me 
truovi vintaj ma certo io n’ aspetto tosto 
quel merito che mi si conviene, cioè la 

(i3) A giacere^ a porsi a letto. 
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morte, la qual mi fia più cara, che il vivere' 
con rimembranza della mia viltà; la quale, 
perciò che a le nè posso nè debbo alcuna 
cosa celare, non senza gran rossor ti sco- 
prirò. £ cominciatosi da capo, la cagion 
de’ suoi pensieri, e’ pensieri e la battaglia 
di quegli et ultimamente de’ quali fosse la 
vittoria,' e sè per l’amor di Sofronia perire, 
gli discoperse; affermando che conoscendo 
quanto questo gli si sconvenisse, per peni- 
lenzia n’ avea il voler morire, di che tosto 
credeva venire a capo. Gisippo udendo 
questo et il suo pianto vedendo, alquanto 
prima sopra sè stette, si come quegli che 
del piacere (i 4) della bella giovane, avven- 
ga che più temperatamente, era preso; ma 
senza indugio diliberò la vita dello amico 
più che Sofronia dovergli esser cara. E 
cosi dalle lagrime di lui a lagrimare invi- 
tato, gli rispose piagnendo: Tito, se tu non 
fossi di conforto bisognoso, come tu se’, 
io di te a te medesimo mi dorrei, si come 
d’uomo il quale hai la nostra amicizia vio- 
lata, tenendomi si lungamente la tua gra- 
vissima passione nascosa. E come che one- 
sto non ti paresse, non son perciò le diso- 
neste cose, se non come l’oneste, da celare 
all’amico, per ciò che chi amico è, come 
delle oneste con 1’ amico prende piacere, 
cosi le non oneste s’ ingegna di torre dello 

(i^) Piacere qui vale bellezza: di che negli autichii 
•i hanno molti esempj.. 
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»nimo dello amico: ma ristarommene al 
presente (i 5 ), et a quel verrò che di mag- 
gior bisogno esser conosco. Se tu ardente- 
mente ami Sofronia a me sposata (i6), io 
non me ne maraviglio, ma maravigliere’m’io 
ben se cosi non fosse, conoscendo la sua 
bellezza e la nobiltà deir animo tuo, at- 
ta tanto più a passion sostenere, quanto 
ha più d’ eccellenza la cosa che piaccia. E 
quanto tu ragionevolmente ami Sofronia, 
tanto ingiustamente della fortuna ti duoli, 
(quantunque tu ciò non esprimi), chea me 
conceduta l’abbia, parendoti il tuo amarla 
onesto, se d’altrui fosse stata, che mia; ma, 
se tu se’ savio come suoli, a cui la poteva 
la fortuna concedere, di cui tu più le avessi 
a render grazie, che d’ averla a me conce- 
duta ? Qualunque altro avuta 1’ avesse, 
quantunque il tuo amore onesto stato fos- 
se, l’avrebbe egli a sè amata più tosto che 
a te (17); il che di me, se così mi tieni a- 
mico come io ti sono, non dei sperare (18), 
e la cagione è questa: che io non mi ricor- 
do, poiché amici fummo, che io alcuna cosa 
avessi che così non fosse tua come mia. Il 
che, se tanto fosse la cosa avanti che altra- 
menti esser non potesse, così ne farei come 

(1 5 ) Ma ristarommene al presente^ ma al presen- 
te mi asterrò dal dolermi di te. 

(16) Sposata^ promessa in isposa. 

(17) L’ avrebbe a sè amata piu tosto che a /e, l’a- 
Trebbe amata per sè piuttosto che per te. 

(18) Non dei sperare, cioè non dei temere, per ca- 
tacresi, 
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dell’altrej ma eli’ è ancora in sì fatti termini, 
che di te solo la posso fare, e così farò; per 
ciò che io non so quello che (19) la mia a- 
mista ti dovesse esser cara, se io d’una co- 
sa, che onestamente far si puote, non sa- 
pessi d’un mio voler far tuo. Egli è il vero 
che Sofronia è mia sposa (20), e che io l’a- 
mava molto, e con gran festa le sue. nozze 
aspettava; ma, perciò che tu, sì come molto 
più intendente di me, con più ferver disi- 
deri così cara cosa come ella è, vivi sicuro 
che non mia, ma tua moglie verrà nella mia 
camera. E perciò lascia il pensiero, caccia 
la malinconia, richiama la perduta santa (2 1 ) 
et il conforto e l’allegrezza, e da questa ora 
innanzi lieto aspetta i meriti del tuo molto 
più degno amore, che il mio non era. 

Tito udendo così parlare a Gisippo, 
quanto la lusinghevole speranza di quello 
gli porgeva piacére, tanto la debita ragion 
gli recava vergogna, mostrandogli che, 
quanto più era di Gisippo la liberalità, 
tanto di lui ad usarla pareva la sconvene- 
volezza maggiore. Per che non ristando di 
piagnere, con fatica così gli rispose: Gi- 
sippo, la tua liberale e vera amistà assai 
chiaro mi mostra quello che alla mia s’ap- 
partenga di fare. Tolga via Iddio, che mai 
colei, la quale egli sì come a più degno ha 
a te donata, che io da tela riceva per mia. 

(19) Io non so quello che^ io non so quao^. 

(»o) Mia sposa^ mia fidanzata. 

(il) Santàj sanità. 
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Se egli avesse veduto che a me si convenisse 
costei, nè lune altri dee credere che mai a 
le conceduta 1’ avesse. Usa adunque lieto 
la tua elezione et il discreto consiglio et il 
suo dono, e me nelle lagrime, le quali egli, 
SI come ad indegno di tanto bene, m’ ha 
apparecchiate, consumar lascia, le quali o 
io vincerò e saratti caro, o esse me vince- 
ranno e sarò fuor di pena. Al quale Gisip- 
po disse: Tito, se la nostra amistà mi può 
concedere tanto di licenzia, che io a seguire 
un mio piacer ti sforzi, e te a doverlo se- 
guire puote inducere, questo fia quello in 
che io sommamente intendo d’ usarla^ e, 
dove tu non condiscenda piacevole a prie- 
ghi miei, con quella forza che ne’beni dello 
amico usar si dee, farò che Sofronia fia tua. 
Io conosco quanto possono le forze d’ a- 
more, e so che elle non una volta ma molle 
hanno ad infelice morte gli amanti condot- 
ti, et io veggio te si presso, che tornare 
addietro nè vincere potresti le lagrime, ma 
procedendo vinto verresti meno, al quale 
io senza alcun dubbio tosto verrei appres- 
so. Adunque, quando per altro io non t’a- 
massi, m’ è, acciò che io viva, cara la vita 
tua. Sarà adunque Sofronia tua, che di leg- 
giere altra, che cosi ti piacesse, non trove- 
restij et io il mio amore leggiermente ad 
un’ altra volgendo, avrò te e me contenta- 
to. Alla qual cosa forse così liberal non sa- 
rei, se così rade, o con quella diflicultà le 
mogli si trovasser, che si truovan gli ami- 
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ci; e perciò potend’ io leggerissimamente 
altra moglie trovare, ma non altro amico, 
io voglio inuAizi (non vo’ dir perder lei, 
che non la perderò dandola a te, ma ad 
un altro me la trasmtiterò di ben in me- 
glio) trasmutarla, che perderle. E perciò, 
se alcuna cosa possono in te i prieghi miei, 
io li priego che di questa afllizion toglien- 
doti, ad una ora (22) consoli te e me, e con 
buona speranza ti disponghi a pigliar quel- 
la letizia che il tuo caldo amore della cosa 
amata disidera. 

Come che Tito di consentire a questo, 
che Sofronia sua moglie divenisse, si ver- 
gognasse, e per questo duro stesse ancora, 
tirandolo da una parte amore e d’ altra i 
conforti di Gisippo sospignendolò, disse: 
ecco, Gisippo, io non so quale io mi dica 
che io faccia più, o il mio piacere o il tuo, 
faccendo quello che tu pregando mi di’ che 
tanto ti piace: e poiché la tua liberalità è 
tanta che vince la mia debita vergogna, et 
io il farò; ma di questo ti rendi certo, che 
io noi fo come uomo che non conosca me 
da te ricever non solamente la donna ama- 
ta, ma con quella la vita mia. Facciano 
gl’Iddii, se esser può, che con onore e con 
Ben di te io ti possa ancora mostrare quanto 
a grado mi sia ciò che tu verso me, più pie- 
toso di me, che io medesimo, adoperi. Ap- 
presso queste parole disse Gisippo: Tito, 

(22) Ad una oraj^ al tempo stesso. 
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iu questa cosa, a volere che effetto abbia, 
mi par da tener questa via; Come tu sai, 
dopo lungo trattato de’ mic^ parenti e di 
quei di Sofronia, essa è divenuta mia spo- 
sa (a 3 ): e per ciò, se io andassi ora a dire 
che io per moglie non la volessi, grandis- 
simo scandalo ne nascerebbe e turberei i 
suoi e’ miei parenti: di che niente mi cu- 
rerei se io per questo vedessi lei dover di- 
venir tua; ma io temo, se io a questo par- 
tilo la lasciassi, che i parenti suoi non la 
dieno prestamente ad un altro, il qual forse 
non sarai desso tu; e cosi, tu avrai perduto 
quello che io non avrò acquistato. E per- 
ciò mi pare, dove tu sii contento, che io 
con quello (24) che cominciato ho seguiti 
avanti, e si come mia me la meni a casa e 
faccia lé nozze, e tu poi occultamente, si 
come noi saprem fare, con lei si come con 
tua moglie ti giacerai; poi a luogo età tem- 
po manifesteremo il fatto: il quale se lor 
piacerà, bene starà, se non piacerà, sarà 
pur fatto, e, non potendo indietro tornare, 
converrà per forza che sien conienti. Pia- 
cque a Tito il consiglio: per la qual cosa 
Gisippo come sua nella sua casa' la rice- 
vette, essendo già Tito guarito e ben di- 
sposto; e fatta la festa grande, come fu la 
netta venuta, lasciar le donne la nuova 
sposa nel letto del suo marito, et andar via. 

(a3) È divenuta mia sposoj mi èjtaia promessa in 
isposa. 

(»4) Con quello^ cioè ael modo. 
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Era la camera di Tito a quella di Gisippo 
congiunta, e dall’ una si poteva nell’altra 
andare: per che essendo Gisippo nella sua 
camera et ogni lume avendo spento, a Tito 
tacitamente andatosene, gli disse che con 
la sua donna s’ andasse a coricare. Tito 
vedendo questo, vinto da vergogna, si volle 
pentere, e recusare 1 ’ andata. Ma Gisippo, 
che con intero animo, come con le parole, 
al suo piacere (26) era pronto, dopo lunga 
lencione vel pur mandò (26). 11 quale come 
n^lla camera giunse, chetamente (27) la do- 
mandò, se sua moglie esser voleva. Ella 
credendo lui esser Gisippo, rispose di sì: 
ond’ egli un bello e ricco anello le mise in 
dito dicendo: et io voglio esser tuo marito. 

Stando adunque in questi termini il ma- 
ritaggio di Sofronia e di Tito, Publio suo 
padre di questa vita passò: perla qualcosa 
a lui fu scritto che senza indugio a vedere 
i fatti suoi (28) a Roma se ne tornasse; e 
perciò egli d’andarne e di menarne Sofro- 
nia diliberò con Gisippo. Il che, senza ma- 
nifestarle come la cosà stesse, far non si 
dovea nè potea acconciamente. Laonde un 
dì nella camera chiamatala, interamente 
come il fatto stava le dimostrarono, e di 

Al suo piacere^ al di lui piacere, al di lui ser- 
vigio. 

(a6) Dopo lunga tendone vel pur mandò^ dopo 
luugo contrasto di parole riuscì a mandarvelo. 

(17) Chetamente^ sottovoce. 

(a8) A vedere i J'atti suoi^ ad attendere a’ propr} 
interessi. 
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•ciò Tito per raolti accidenti tra lor due stati 
ia fece chiara. La qual, poiché l’uno e l’al- 
tro un poco sdegnosetta ebbe guatato, di- 
rottamente cominciò a piagnere, sè dello 
inganno di Gisippo rammaricando (ag): e 
prima che nella casa di Gisippo nulla pa- 
rola di ciò facesse, se n’andò a casa il padre 
suo, e quivi a lui et alla madre narrò lo 
’nganno il quale ella et eglino da Gisippo 
ricevuto avevano, affermando sè esacr mo- 
glie di Tito e non di Gisippo, come essi 
credevano. Questo fu al padre di Sofronia 
gravissimo, e co’suoi parenti e con que’di 
Gisippo ne fece una lunga e gran querimo- 
nia (3o), e furon le novelle (3 1) e le turba- 
iioni molte e grandi. Gisippo era a’suoi et 
a que’di Sofronia in odio, e ciascun diceva 
lui degno non solamente di riprensione ma 
d’aspro gastigamento. Ma egli sè onesta cosa 
aver fatta affermava, e da dovernegli essere 
rendale grazie da’ parenti di Sofronia, a- 
vendola a miglior disè maritata. Tito d’al- 
tra parte ogni cosa sentiva e con gran noja 
sosteneva: e conoscendo costume esser 
de’Greci tanto innanzi sospignersi con ro- 
mori e con leminaccie, quanto penavano a 
trovar (32) chi loro rispondesse, et allora 
non solamente umili ma vilissimi divenire, 



(ag) Sè . . . . rammaricando, rammaricandosi. 

(30) Querimonia, querela, lagnanza. 

(31) Le no^’elle, le parole, i discorsi. 

(3a) Quanto penavano a trovare, finché non tro- 
varano. 
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pensò più non fossero senza risposta da 
comportare le lor novelle: et avendo esso 
animo romano e senno ateniese, con assai - 
acconcio modo i parenti di Gisippo e que’di 
Sofronia in un tempio fe’ ragunare; et in 
quello entrato, accompagnato da Gisippo 
solo, così agli aspettanti (33) parlò (3j). 

Credesi per molti filosofanti, che ciò che 
s’ adopera (35) da’ mortali sia degli Iddìi 
immortali disposizione e provvedimento: e 
per questo vogliono alcuni, essere di ne- 
cessità (36) ciò che ci si fa o farà mai; 
quantunque alcuni altri sieno, che questa 
necessità impongono a quel eh’ è fatto so- 
lamente. Le quali opinioni se con alcuno 
avvedimento riguardate fieno, assai aperta- 
mente si vedrà che il riprender cosa che 
frastornar non si possa, ninna altra cosa è 
a fare ( 37 ), se non volersi più savio mostra- 
re che gl’ Iddii, lì quali noi dobbiam cre- 
dere che con ragion perpetua e senza al- 
cuno errore dispongono e governan noi e 
le nostre cose. Per che, quanto le loro o- 
perazioni ripigliare sia matta presunzione 
e bestiale, assai leggiermente il potete ve- 
dere, et ancora chenti e quali catene (38) 

(33) Agli aspettanti^ ai circostanti. 

( 34 ) Parlò. Abbia presente il lettore^ che quegli 
che parla è un gentile; il perchè alle opinioni e sen- 
tenze eh' espone dia il yalore che meritano. 

(35) Ciò che s* adopera^ ciò che si fa. 

(36) Essere di necessità^ ayTenire per necessità. 

(3^) Niun* altra cosa è a Jare^ non è far altro. 

(38) Chenti., quante, e quali catene^ figuratamente 

quanti e quali castighi. 
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coloro meritino, che tanto in ciò si lasciano 
trasportare dall'ardire. De’ quali, secondo 
il mio giudicio, voi siete lutti, (se quello è 
vero che io intendo che voi dovete aver 
detto e continuamente dite) per ciò che mia 
moglie Sofronia è divenuta, dove lei a Gi- 
sippo avevate data; non ragguardando che 
ab eterno disposto fosse che ella non di 
Gisippo divenisse ma mia, si come per ef- 
fetto si conosce al presente. Ma, per ciò 
che *1 parlar della segreta provedenza ed 
intenzioQ degl’ Iddi! pare a molti duro e 
grave a comprendere, presupponendo che 
essi di ninno nostro fatto s’ impaccino, mi 
piace di condiscendere a’consigli degli uo- 
mini; de’ quali dicendo, mi converrà far due 
cose molto ai miei costumi contrarie: l’una 
fia alquanto me commendare, e 1’ altra il 
biasimare alquanto altrui o avvilire. Ma, 
per ciò che dal vero nè nell’una nè nell’al- 
1’ altra non intendo partirmi, e la presente 
materia il richiede, il pur farò. I vostri ra- 
marrichii, più da furia che da ragione in- 
citati, con continui mormorii, anzi romorii 
vituperano, mordono e dannano Gisippo, 
per ciò che colei m’ha data per moglie col 
suo consiglio, che voi a lui col vostro ave- 
vate data, laddove io estimo che egli sia 
sommamente da commendare, e le ragioni 
sou queste. L’una però che egli ha fatto 
quello che amico dee fare: l’altra, per che 
egli ha più saviamente fatto che voi non 
avevate. Quello, che le sante leggi dell’ a- 
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raicizia vogliono che l’uno amico per Tal- 
tro faccia, non è mia intenzione di spie- 
gare al presente, essendo contento d’avervi 
tanto solamente ricordato di quelle, che il 
legame dell’amistà troppo più stringa, che 
quel del sangue o del parentado: con ciò 
sia cosa che gli amici noi abbiamo quali ce 
gli eleggiamo, eti parenti quali gli ci dà la 
fortuna. E per ciò, se Gisippo amò più la 
mia vita che la vostra benivolenza, essendo - 
io suo amico, come io mi tengo, ninno se 
ne dee maravigliare. Ma vegnamo alla se- 
conda ragione, nella quale con più instan- 
zia vi si convien dimostrare (Sg) lui più es- 
sere stato savio che voi non siete, con ciò 
sia cosa che della providenzia degli Iddii 
niente mi pare che voi sentiate (4o), e molto 
men conosciate della amicizia gli effetti. 
Dico che il vostro avvedimento, il vostro 
consiglio e la vostra diliberazione aveva 
Sofronia data a Gisippo, giovane e filoso- 
fo; quello di Gisippo la diede a giovane e 
filosofo. Il vostro consiglio la diede ad ate- 
niese, e quel di Gisippo a romano. Il vo- 
stro ad un gentile giovane, quel di Gisippo 
ad un più gentile. Il vostro ad un ricco 
giovane, quel di Gisippo ad un ricchissi- 
mo. Il vostro ad un giovane, il quale non 
solamente non 1’ amava, ma appena la co- 
nosceva; quel di Gisippo ad un giovane, il 

(39) Con più instanzia vi si convien dimostrare^ 
con più insistenza conviene che io vi dimostii. 

(^o) Sentiate^ abbiate cognizione. 
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quale sopra ogni sua felicità e più cHe la 
propria vita Taraava. E che quello che io 
dico sia vero, e più da commendare che 
quello che voi fatto avevate, riguardisi (41) 
a parte a parte. Che io giovane e filosofo 
sia come Gisippo, il viso mio e gli studj, 
senza più lungo sermon farne, il possono 
dichiarare. Una medesima età è la sua e la 
mia, e con pari passo sempre proceduti 
siamo studiando. E il vero che egli è ate- 
niese et io romano. Se della gloria delia 
città si disputerà, io dirò che io sia di città 
libera, et egli di tributaria: io dirò che io 
sia di città donna (42) di tutto ’l mondo, et 
egli di città obbediente alla mia: io dirò, 
che io sia di città fiorentissima d^ arme, 
d’ imperio e di studj, dove egli non potrà 
la sua se non di studj commendare. Oltre a 
questo, quantunque voi qui scolar mi veg- 
giate assai umile, io non son nato della fec- 
cia del popolazzo di Roma. Le mie case et 
i luoghi pubblichi di Roma son piene d’an- 
tiche imagini dei miei maggiori, e gli an- 
nali romani si troveranno pieni di molti 
triumfi menati da’ Quinzi in sul romano 
Capitolio: nè è per vecchiezza marcita, 
anzi oggi più che mai fiorisce la gloria del 
nostro nome. Io mi taccio, per vergogna, 
delle mie ricchezze, nella mente avendo 
che l’onesta povertà sia antico e larghissi- 

(4i) Riguardisi^ si consideri. 

(43r) DonnOf da domina^ signora. 



V 
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mo patrimoaio de’ nobili cittadini di Ro- 
ma. La quale se dalla opinione de’ volgari 
è dannata e son commendati i tesori, io ne 
sono, non come cupido, ma come amak> 
dalla fortuna, abbondante. Et assai cono- ' 
SCO che egli v’ era qui (e dovea essere e 
dee) caro d’ aver per parente Gisippoj ma 
io non vi debbo per alcuna cagione meno 
essere a Roma caro, considerando che di 
me là avrete ottimo oste (43) et utile e sol- 
lecito e possente padrone cosi nelle pub- 
bliche opportunità come ne’bisogni priva- 
ti. Chi dunque, lasciata star la volontà, e 
con ragion riguardando, più i vostri con- 
sigli commenderà che ^quegli del mio Gi- 
sippo ? certo ninno. E adunque Sofronia 
ben maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobi- 
le, antico e ricco cittadin di Roma et amico 
di Gisippo: perche chi di ciò si duole osi 
rammarica, non fa quello che dee nè sa 
quello che egli si fa. Saranno forse alcuni 
che diranno non dolersi Sofronia esser mo- 
glie di Tito, ma dolersi del modo nel quale 
sua moglie è divenuta, nascosamente, di 
furto, senza saperne amico o parente al- 
cuna cosa. Ei questo non è miracolo nè cosa 
che di nuovo avvenga. Io lascio stare vo- 
lentieri quelle che già contr’al volere de’pa- 
dri hanno i mariti presi, e quelle che si so- 
no con li loro amanti fuggite e prima ami- 
che sono state che mogli, e quelle che prl- 

(43) Oste., osp ite. 
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ma con le gravldezze e co’ parti hanno i 
matvimonj palesati, che con la lingua, et 
hagli fatti la necessità aggradire; quello 
che (44) di Sofronia non è avvenuto, anzi 
ordinatamente, discretamente et onesta- 
mente da Gisippo a Tito è stata data. Kt 
altri diranno colui averla maritata a cui non 
apparteneva. Sciocche laraentanze son que- 
ste e feminili, e da poca considerazion pro- 
cedenti. Non usa ora la fortuna di nuovo 
varie vie (45) et islrumenti nuovi a recare 
le cose agli effetti diterminati. Che ho io a 
curare, se il calzolajo più tosto che il filo- 
sofo avrà d’un mio fatto secondo il suo giu- 
dicio disposto o in occulto o in palese, se 
il fine è buono? dehbomi io ben guardare, 
se il calzolaio non è discreto, che egli più 
non ne possa fare, e ringraziarlo del fatto. 
Se Gisippo ha ben Sofronia maritata, 1’ an- 
darsi del modo dolendo e di lui è una stol- 
tizia superflua. Sedei suo senno voi non vi 
confidate, guardatevi che egli più maritar 
non ne possa, e di questa il ringraziate. 
Nondimeno dovete sapere che io non cercai 
nè con ingegno nè con fraudo d’ imporre 
alcuna macula all’ onestà et alla chiarezza 
del vostro sangue nella persona di Sofro- 
nia: e quantunque io l’abbia occultamente 
per moglie presa, io non venni come rat- 
tore (46)> ne come nimico la volli men che 



(VI) Quello che^ lo che, la qual cosa. 

(^5) Non usa cc., cioè, noa è da oggi soltanto, che 
Xa fortuna tiene varie vie. 

Ruttore., rapitore. 
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otieslamenle avere, il vostro parentado ri- 
fiutando, ma ferventemente acceso della sua 



vaga bellezza e della virtù di lei; conoscen- 
do, se con quello ordine che voi forse vo- 
lete dire cercata Tavessi, che, essendo ella 
molto amata da voi, per tema che io a Ro- 



ma menata non ne T avessi, avuta non l’a- 
vrel. Usai adunque 1 ’ arte occulta, che ora 
vi puote essere aperta, e feci Gisippo a 
quello, che egli di fare non era disposto, 
consentire in mio nome; et appresso, quan- 
tunque ardentemente 1’ amassi, non ap- 
pressairai prima a lei, si come essa mede- 
sima può con verità testimoniare, che io e 
colle debite parole e con 1’ anello 1’ ebbi 
sposata, domandandola se ella me per ma- 
rito volea, a che ella rispose di sì. Se esser 
le pare ingannata, nonioneson da ripren- 
der, ma ella, che me non domandò chi io 



fossi. Questo è adunque il gran male, il 
gran peccato, il gran fallo adoperato (47) da 
Gisippo amico e da me amante, che Sofro- 
nia occultamente sia divenuta moglie di 
Tito Quinzio: per questo il lacerate ( 48 ), 
minacciate et insidiate. K che ne fareste voi 



più, se egli ad un villano, ad un ribaldo, 
od un servo data 1 ’ avesse ? quali catene, 
qual carcere, quali croci cibasterieno (49) ? 
Ma lasciamo ora star questo: egli è venuto 



(47) Adoperato^ fatto, commesso. 

(48) Il lacerate, ae dite male. 

( 49 ) Quali croci ci basterieno ? quali supplizj sa- 
rebbero a ciò suibeienti ? 

Bocc.f Nov. scelte 16 
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il tempo, il quale Io ancora non aspettava^ 
cioè che mio padre sia morto, e che a me 
conviene a Roma tornare: per che meco vo- 
lendone Sofronia menare, v’ ho palesato 
quello che io forse ancora v’avrei nascoso. 
Il che, se savi sarete, lietamente compor- 
terete; per ciò che, se ingannare o oltrag- 
giare v’ avessi voluto, schernita ve la po- 
lca lasciare; ma tolga Iddio via questo, che 
in romano spirito tanta viltà albergar possa 
giammai. Ella adunque, cioè Sofronia, per 
consentimento degli Dii e per vigore delle 
leggi umane e per lo laudevole senno del 
mio Gisippo, e per la mia amorosa astuzia 
è mia: la qual cosa, voi per avventura più 
che gli Dii o che gli altri uomini savi te- 
nendovi, bestialmente in due maniere forte 
a me nojose mostra che voi danniate. L’u- 
na è Sofronia tenendovi, nella quale più 
che mi piaccia, alcuna ragion non avete (5o): 
e l’altra è il trattar Gisippo, al quale me- 
ritamente obbligati siete, come nimico. 
Nelle quali quanto scioccamente facciate io 
non intendo al presente di più aprirvi (5i), 
ma come amici vi consigliare (Sa) che si 
pongano giuso gli sdegni vostri, et i crucci 
presi si lascino tutti, e che Sofronia mi sia 
restituita, acciò che io lietamente vostro 

(50) Vuol dire; 1* una si è, che vi rìteuiate Sofronia, 
sulla quale non avete alcun diritto, se non quel tanto 
che mi piaccia concedervi. 

(51) Di più aprirvi, di manifestarvi davvantaggio* 

(52) Ma come amici intendo di consigliarvi. 
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parente mi parta, e viva vostro; sicuri dt 
questo, che o piacciavi o non piacciavi quel 
che è fatto, se al tram enti operare intende- 
ste, io vi torrò (53) Gisippo, e senza fallo, 
se a Roma pervengo, io riavrò colei che è 
meritamente mia, mal grado che voi n’ ab- 
biate (54); e quanto lo sdegno de’ romani 
animi possa, sempre nimicandovi, vi farò 
per sperienza conoscere. 

Poiché Tito COSI ebbe detto, levatosi in 
piè tutto nel viso turbato, preso Gisippo 
per mano, mostrando di aver poco a cura 
quanti nel tempio u’erano, di quello, crol- 
lando la testa e minacciando, s’uscì. Que- 
gli, che là entro rimasono, in parte dalle 
ragioni di Tito al parentado et alla sua a- 
mistà indotti, et in parte spaventati dall’ ul- 
time sue parole, di pari concordia dilibe- 
rarono essere il migliore d’ aver Tito per 
parente, poiché Gisippo non aveva esser * 
voluto, che aver Gisippo per parente per- 
duto, e Tito per nimico acquistato. Per la 
qual cosa andati ritrovar Tito, e dissero 
che piaceva lor che Sofronia fosse sua, e 
/ d’ aver lui per caro parente e Gisippo per 
buono amico: e fattasi parentevole et ami- 
chevole festa insieme, si dipartirono, e So- 
fronia gli rimandarono. La quale sì come 
savia, latta della necessita virtù, 1’ amore, 
il quale aveva a Gisippo, prestamente ri- 

(53) Vi torrò^ menerò vìa di qua. 

(5^) Hat grado che voi «' abbiate^ cioè, quantun- 
que voi noi vogliate. 
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volse a Tito, e con lui se n’ andò a Roma, 
dove con grande onore fu ricevuta. Gisip- 
po ritnasosi in Atene, quasi da tutti poco a 
capitai tenuto (55), dopo non molto tempo 
per’ certe brighe cittadine con tutti quegli 
di casa sua povero e meschino fu d’ Atene 
cacciato e dannato ad esilio perpetuo. Nel 
quale stando Gisippo, e diventato non so- 
lamente povero ma mendico, come potè il 
men male (56) a Roma se ne venne, per 
provare se di lui Tito si ricordasse: e sa- 
puto lui esser vivo, età tutti i romani gra- 
zioso, e le sue case apparate ( 5 ^), dinanzi 
ad esse si mise a star tanto, che Tito ven- 
ne. Al quale egli per la miseria nella quale 
era non ardi di far motto, ma ingegnossi di 
farglisi vedere, acciò che Titoricognoscen- 
dolo il facesse chiamare: per che, passato 
oltre Tito, et a Gisippo parendo che ve- 
duto l’avesse ^ schifatolo, ricordandosi di 
ciò che già per lui fatto aveva, sdegnoso e 
disperato si diparti. Et essendo già notte 
et esso digiuno e senza danari, e senza sa- 
pere dove s’andasse, più che d’ altro, di 
morir disideroso, s’ avvenne in un luogo 
molto salvatico della città; dove veduta una 
gran grotta, in quella, per istarvi quella not- 
te, si mise; e sopra la nuda terra e male in 

(^>5) Poco a capitai tenuto^ tenuto in poco conto. 

(56) Come potè il men male^ il meno malamente 
che potè. 

( 57 ) Le sue case apparate^ fattosi insegnare le ca- 
se di lui. 
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arnese, vinto dal lungo piànto s’ addor- 
mentò. Alla qual grotta due, li quali in- 
sieme erano la notte andati ad imbolare, 
col furto fatto andarono in sul mattutino; 
et a quistion venuti, 1’ ufjo, che era più 
forte, uccise 1’ altro et andò via. La qual 
cosa avendo Gisippo sentita e veduta, gli 
parve, alla morte molto da lui desiderata, 
senza uccidersi egli stesso, aver trovata via; 
e perciò, senza partirsi, tanto stette, che i 
sergenti della corte, che già il fatto aveva 
sentito, vi vennero, e Gisippo furiosamente 
ne menarono preso. Il quale esaminato con- 
fessò se averlo ucciso, nè mai poi esser po- 
tuto della grotta partirsi: per la qual cosa 
il Pretore, che Marco Varrone era chiama- 
to, comandò che fosse fatto morire in cro- 
ce, sì come aTlor s’ usava. Era Tito per 
ventura in quella ora venuto al pretorio, il 
quale guardando nel viso il misero condan- 
nato, et avendo udito il perchè, subita- 
mente il riconobbe esser Gisippo, e mara- 
vigliossi della sua misera fortuna e come 
quivi arrivato fosse: et ardentissimamente 
disiderando d’aiutarlo, nè veggendo alcuna 
altra via alla sua salute se non d’ accusar 
sè e di scusar Ini, prestamente si fece a- 
vanti, e gridò: Marco Varrone, richiama il 
povero uomo, il quale tu dannato hai, per- 
ciò che egli è innocente. Io ho assai con 
una colpa offesi gl’Iddii uccidendo colui il 
quale i tuoi sergenti questa mattina morto 
trovarono, senza volere ora con la morte 




*3’ un altro innocente offencIergH. Varrone 
si maravigliò, e dolsegli che tutto il preto- 
rio l’avesse udito; e non potendo con suo 
onore ritirarsi di far quello che comanda- 
van le leggi, fece indietro ritornar Gisip- 
po, et in presenzia di Tito gli disse: come 
lostù (58) sì folle che, senza alcuna pena 
sentire, tu confessassi quello che tu non 
facesti giammai, andandone la vita (òq) ? tu 
dicevi che eri colui il quale questa notte 
avevi ucciso 1’ uomo, e questi or viene e 
dice che non tu, ma egli 1’ ha ucciso. Gi- 
sippo guardò e vide che colui era Tito, et 
assai ben conobbe lui far questo per la sua 
salute, sì come grato del servigio già rice- 
vuto da lui. Per che di pietà piagnendo 
disse: Varrone, veramente io 1’ uccisi, e la 
pietà di Tito alla mia salute è ornai troppo 
tarda. Tito d’ altra parte diceva: pretore, 
come tu vedi, costui è forestiere, e senza 
arme fu trovato allato all’ ucciso, e veder 
puoi la sua miseria dargli cagione di voler 
morire; e perciò liberalo, e me, che 1’ ho 
meritato, punisci. Maravigliossi Varrone 
della istanza di questi due, e già presumeva 
niuno dovere esser colpevole: e pensando 
al modo della loro assoluzione, et ecco ve- 
nire un giovane, chiamato Publio Ambu- 
sto, di perduta speranza (6o) et a tutti i ro- 

(58) FostU^ fosti tu. 

(5g) Andandone la vita, essenitovi di pena la morte. 

(6o) Di perduta speranza, suol dirsi d* un tìzìoso 
iacorroggibile. 
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mani notissimo ladrone^ il quale veramente 
r omicidio aveva commesso, e conoscendo 
niuno de’ due esser colpevole di quello che 
ciascun s’ accusava, tanta fu la tenerezza 
che nel cuor gli venne per la innocenza di 
questi due, che da grandissima compassion 
mosso venne dinanzi a Varrone, e disser 
Pretore, i miei fati mi traggono a dover 
solvere la dura quistion di costoro, e non 
so quale Iddio dentro mi stimola et infesta 
a doverti il mio peccato manifestare; e per- 
ciò sappi niun di costoro esser colpevole 
di quello che ciascuno sè medesimo accu- 
sa. Io son veramente colui che quello uo- 
mo uccisi istamane in sul dì; e questo cat- 
tivello, che qui è, là vid’ io che si dormiva 
mentre io i furti fatti divideva con colui 
cui io uccisi. Tito non bisogna che io scu- 
si; la sua fama è chiara per tutto, lui non 
essere uomo di tal condizione: adunque li- 
beragli, e di me quella pena piglia che le 
leggi m’ impongono. Aveva già Ottaviano 
questa cosa sentita, e fattiglisi tutti e tre 
venire, udir volle che cagion movesse cia- 
scuno a volere essere il condennato; la 
quale ciascun narrò. Ottaviano li due, per- 
ciò che erano innocenti, e il terzo per amor i 
di loro liberò. Tito, preso il suo Gisippo, 
e molto prima della sua tiepidezza e diffi- 
denzia ripresolo, gli fece maravigliosa festa 
et a casa sua nel menò là dove Sofronia 
con pietose lagrime il ricevette come fra- 
tello. E ricreatolo alquanto e rivestitolo e 
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ritornatolo nello abito debito alla sua virtù 
e gentilezza (6i), primieramente con lui 
ogni Silo tesoro e possessione fece comune, 
et appresso una sua sorella giovinetta, 
chiamata Fulvia, gli diè per moglie, e 
quindi gli disse: Gisippo, a te sta ornai o 
il volerti qui appresso di me dimorare, o 
volerti con ogni cosa che donata t’ ho in 
Acaia tornare. Gisippo costrignendolo da 
una parte 1’ esilio che aveva della sua cit- 
tà, e d’ altra l’amore il qual portava debi- 
tamente alla grata amistà di Tito, a divenir 
romano s’ accordò. Dove (62) con la sua 
Fulvia, e Tito con la sua Sofrouia sempre 
in una casa gran tempo e lietamente visse- 
ro, più ciascun giorno, se più potevano es- 
sere, divenendo amici. 

Santissima cosa dunque è l’amistà, e non 
solamente di singoiar reverenza degna, ma 
d’ essere con perpetua laude commendata 
si come discretissima madre di magniflcen- 
zia e d’ onestà, sorella di gratitudine e di 
carità, e d’odio e d’ avarizia nimica, sem- 
pre, senza priego aspettar, pronta a quello 
in altrui virtuosamente operare, che in sè 
vorrebbe che fosse operato. Li cui santis- 
simi eflfetti oggi radissime volte si veggono 
in due, colpa e vergogna della misera cu- 
pidigia de’ mortali, la qual solo alla pro- 
pria utilità riguardando, ha costei fuor de- 



(61) Gentilezza qui vale nobiltà. 

(6a) Dove $i riferisce impUcitameate a Roma. 
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gli estremi termini della terra in esilio per- 
petuo relegata. Quale amore, qual ricchez- 
za, qual parentado avrebbe il ferrare, le 
lagrime, é’ sospiri di Tito con tanta ettìca- 
cia fatti a Gisippo nel cuor sentire, che e- 
gli perciò la bella sposa gentile et amata da 
lui avesse fatta divenir di Tito, se non co- 
stei ? Quali stati, quai meriti, quali avan- 
zi (63) avrebbon fatto Gisippo non curar 
di perdere i suoi parenti e quei di Sofro- 
nia, non curar dei disonesti mormorii del 
popolazzo, non curar delle beffe e degli 
scherni, per soddisfare all’ amico, se non 
costei ? È d’ altra parte chi avrebbe Tito 
senza alcuna diliberazione (possendosi egli 
onestamente infingere di vedere) (64) fatto 
prontissimo a procurar la propria morte, 
per levar Gisippo dalla croce, la quale egli 
stesso si procacciava, se non costei ? Chi 
avrebbe Tito senza alcuna dilazione fatto 
liberalissimo a comunicare il suo ampissi- 
mo patrimonio con Gisippo, al quale la 
fortuna il suo aveva tolto, se non costei ? 
Chi avrebbe Tito senza alcuna suspizione 
fatto ferventissimo a concedere la sorella a 
Gisippo, il quale vedeva poverissimo, et in 
estrema miseria posto, se non costei? Di- 
siderino (65) adunque gli uomini la molti- 



(63) Quali stat!^ quai meriti^ quali avanzi, quali 
gradi cirili o sociali, quali ricompense, quali vantaggi 
o guadagni. 

(O 4 ) Injingere di vedere, fìngere di non vedere. 

(65) Desiderino, e un po’ più sotto non guardino, 
si dicono ironicamente. 
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ludine de’ consorti, le turbe de’fratelli, e 
la gran quantità de’ figliuoli, e con gli lor 
denari il numero de’ servidori s’ accresca- 
no, e non guardino, qualunque s’è l’uno di 
questi, ogni minimo suo pericolo più teme- 
re, che sollicitudine aver di tor via i gran- 
di (66) del padre o del fratello o del signo- 
re, dove tutto il contrario far si vede all’a- 
mico. 



NOVELLA. YIGESIMA.NONA 

Il Sala lino in J'onna di mercatante è onorato da 
messer Torello. Fa^si il passaggio (i), jffe^ser 
Torello dà un termine alla donna sua a rimari- 
tarsi: è preso^ e per acconciare uccelli (a) viene 
in notizia del saldano^ il quale^ > icono scintolo ^ e 
sè fatto riconoscere^ sommamente l*onora. Tttes- 
ser Torello inferma.^ e per arte magica in una 
flotte n‘è recato a Pavta^ et alle nozze^ che della 
rima' Hata sua moglie si facevano da lei rico~ 
nosciulo^ con lei a casa sua se ne torna. 



Secondo che alcuni affermano, al tempo 
dello imperator Federigo primo, a riacqui- 
stare la Terra Santa si fece per li cristiani 
un generai passaggio. La qual cosa il Sala- 
dino, valentissimo signore et allora soldano 
di Babilonia, alquanto dinanzi sentendo, 
seco propose di volere personalmente ve- 



(66) T grandi^ cioè pericoli. 

(1) Passaggio. V. la nota x. alla TTot. i. 

( 2 ) E per acconciare uccelli., e come abile accon- 
ciatore, ammaestratore d' uccelli; d' uccelli intendi 
per la caccia, come falconi, astori ec. 
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fiere gli apparecchiamenti de’ signori Cri- 
stiani a quel passaggio, per meglio poter 
provvedersi. Et ordinato in Egitto ogni 
suo fatto, sembiante faccende d’ andare in 
pellegrinaggio, con due de’ suoi maggiori e 
più savi uomini, e con tre famigliar! sola- 
mente, in forma di mercatante si mise in 
cammino. Et avendo cerche (3) molte pro- 
vi ncie Cristiane, e per Lombardia caval- 
cando per passare oltre a’ monti, avvenne 
che, andando da Melano a Pavia, et essen- 
do già vespro, si scontrarono in un gentile 
uomo, il cui nome era messer Torello d’I- 
stria da Pavia, il quale con suoi famigliar! 
e con cani e con falconi se n’ andava a di- 
morare ad un suo bel luogo il quale s^ra 
il Tesino aveva. Li quali come Messer To- 
rel vide, avvisò che gentili uomini e stra- 
nier fossero, e disiderò di onorargli. Per 
che, domandando il Saladino un de’ suoi 
familiari quanto ancora avesse di quivi a 
I*avia, e se ad ora giugner potesse d’ en- 
trarvi, Torello non lasciò rispondere al fa- 
migliare, ma rispose egli: signori, voi non 
potrete a Pavia pervenire ad ora che den- 
tro possiate entrare. Adunque, disse il Sa- 
ladino, piacciavi di insegnarne, per ciò che 
stranier siamo, dove noi possiamo meglio 
albergare. Messer Torello disse: questo farò 
io volentieri. Io era testé in pensiero di 
mandare un di questi miei innn vicin di 

(3) Cerche^ percorse. 
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Pavia per alcuna cosa. Io nel manderò con 
voi, et egli vi conducerà in p irte dove voi 
albergherete assai convenevolmente. Et al 
più discreto de’ suoi accostatosi, gl’irapose 
quello che egli avesse a fare e mandol con 
loro: et egli al suo luogo andatosene, pre- 
stamente, come si potè il meglio, fece or- 
dinare una bella cena e metter le tavole in 
un suo giardino; e questo fatto, sopra la 
porta se ne venne ad aspettargli. Il fami- 
gliare ragionando co’ gentili uomini di di- 
verse cose, per certe strade gli trasviò (4), 
et al luogo del suo signore, senza che essi 
se n’ accorgessero, condotti gli ebbe. Li 
quali come Wesser Torel vide, tutto a piè 
fattosi loro incontro ridendo disse: signori, 
voi siate i molto benvenuti. Il Saladino, il 
quale accortissimo era, s’ avvide che que- 
sto Cavaliere avea dubitato che essi non a- 
vesser tenuto lo ’nvito (5), se quando gli 
trovò invitati gli avesse: perciò, acciò che 
negar non potesser d’esser la sera con lui, 
con ingegno a casa sua gli aveva condotti; 
e risposto al suo saluto, disse: messere, se 
de’ cortesi uomini 1’ uom si potesse ram- 
maricare, noi ci dorremmo di voi, il quale, 
lasciamo stare del nostro cammino (6) che 
impedito alquanto avete, ma, senza altro 



{\) Per certe strade gli trasviò^ gli condusse per 
certe strade traverse. 

(!i) Tenuta l* invito^ accettato 1’ invito. 

(6) Lasciamo stare del nostro cammino.^ non fa- 
cendo conto del nostro cammino. 
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essere sfata da noi la vostra benivoleuza 
meritata che «l’un sol saluto, a prender (y) 
sì alta cortesia, come la vostra è, n’ avete 
costretti. Il cavaliere savio e ben parlante 
disse: signori, questa, che voi ricevete da 
noi, a rispetto di quella che vi si conver- 
rebbe, per quello che io ne’ vostri aspetti 
comprenda, fia povera cortesia: ma nel vero 
fuor di Pavia voi non potreste essere stati 
in luogo alcun che buon fosse: e perciò 
non vi sia grave l’avere alquanto le via tra- 
versata, per un poco men disagio avere. E 
così dicendo, la sua famiglia (8) venuta 
dattorno a costoro, come smontati furono, 
i cavalli adagiarono, e messer Torello i tre 
gentili uomini menò alle camere per loro 
apparecchiate, dove gli fece scalzare e rin- 
frescare alquanto con freschissimi vini, et 
in ragionamenti piacevoli infino all’ora di 
poter cenare gli ritenne. Il Saladino e’ com- 
pagni e’ famigliarl tutti sapevan latino (9); 
per che molto bene intendevano et erano 
intesi; e pareva a ciascun di loro che que- 
sto cavalier fosse il più piacevole e ’l più 
costumato uomo, e quegli che meglio ra- 
gionasse, che alcun altro che ancora n’ a- 
vesser veduto. A messer Torello d’ altra 
parte pareva che costoro fossero magnifi- 
chi uomini, e da molto più che avanti sti- 

(7) jÌ prender^ a ricevere. 

(8) La sua Jumiglia^ i suoi familiari, i suoi servi. 

(9) Per linguaggio /ah'no, gli antichi intetirlevauo, 
e r ho notato altra volta, linguaggio italiano. 
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maio non avea: per che seco stesso si dolca 
che di compagni e di più solenne convito 
quella sera non gli poteva onorare. Laonde 
e’ gli pensò di volere la seguente mattina 
ristorare: et informalo un de’ suoi famigli 
di ciò che far voleva, alla sua donna, che 
savissima era e di grandissimo animo, nel 
mandò a Pavia assai quivi vicina, e dove 
porta alcuna non si serrava. Et appresso 
questo menati i gentili uomini nel giardi- 
no, cortesemente gli domandò chi e’ £oss&- 
ro. Al quale il Saladino rispose: noi siamo 
mercatanti Cipriani e dì Cipri vegniamo, e 

f >er nostre bisogne andiamo a Parigi. Ai- 
ora disse messer Torello: piacesse a Dio 
che questa nostra contrada producesse così 
fatti gentili uomini, chenli (io) io veggio 
che Cipri fa mercatanti. E di questi ragio- 
namenti in altri stati alquanto, fu di cenar 
tempo: per che a loro 1 ’ onorarsi alla ta- 
vola commise (i i); e quivi, secondo cena 
sprovveduta (12), furono assai bene et or- 
dinatamente serviti. Wè guari dopo le ta- 
vole levate stettero, che, avvisandosi mes- 
ser Torello loro essere stanchi, io bellis- 
simi letti gli mise a riposare, et esso simil- 
mente poco appresso s’ andò a dormire. Il 



(10) C/itfn/*, quali. 

(11) Per che a loro P onorarsi alla tavola com- 
mise^ il perchè disse loro che restassero serviti di por- 
si a tavola. 

(la) Secondo 0/ena sprovveduta^ per quanto com- 
portava una cena preparata all* improvviso. 
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famigliare mandato a Pavia fe’ Pambasciata 
alla donna; la quale non con feminile ani- 
mo, ma con reale, fatti prestamente chia- 
mare degli amici e de’ servidori di Messer 
Torello assai, ogni cosa opportuna a gran- 
dissimo convito fece apparecchiare, et a 
lume di torchio molti de’ più uobili citta- 
dini fece al convito invitare, e fe’ torre pan- 
ni e drappi e vai (i3), e compiutamente 
mettere in ordine ciò che dal marito 1’ era 
ìstato mandato a dire. 

Venuto il giorno, i gentili uomini si le- 
varono; co’quali messer Torello montato a 
cavallo e fatti venire i suoi falconi, ad un 
guazzo (i4) vicin gli menò, e mostrò loro 
come essi volassero. Ma dimandando il Sa- 
ladin d’alcuno che a Pavia et al migliore 
albergo gli conducesse, disse messer To- 
rello: io sarò desso, perciò che esser (i5) 
mi vi conviene. Costoro credendolsi furon 
contenti, et insieme con lui entrarono in 
cammino. Et essendo già terza, et essi alla 
città pervenuti, avvisando d’ essere al mi- 
gliore albergo inviati, con messer Torello 
alle sue case pervennero, dove già ben cin- 
quanta de’maggìor cittadini euan venuti per 
ricevere i gentili uomini, a’ quali subita- 
mente furon dintorno ai freni et alle staffe. 
La qual cosa il Saladino e’ compagni veg- 

Ì i3) peni_di va jo, animale simile allo scojattolo.. 

i4) Guazzo vale piccolo duine o piccòlo lago* 
i5) Essetf cioè andare. 
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gendo, troppo s’’ avvi caroti ciò che era (i6), 
o dissono: messer Torello, questo non è 
ciò che noi v’ avamo (17) domandato. As- 
sai n* avete questa notte passata fatto, e 
troppo più che noi non vogliamo (18), per 
che acconciamente ne potevate lasciare an- 
dare al cammin nostro. A’quali messer To- 
rello rispose: Signori, di ciò che iersera vi 
fu fatto so io grado alla fortuna più che a 
V'oi, la quale ad ora vi colse in cammino, 
che bisogno vi fu di venire alla mia piccola 
casa: di questo di stamattina sarò io tenuto 
a voi, e con meco insieme tiitti questi gen- 
tili uomini che dintorno vi sono, a’quali se 
cortesia vi par fare il negar di voler con 
loro desinare, far lo potete, se voi volete. 
Il Saladino e' compagni vinti smontarono, 
e ricevuti da’ gentili uomini lietamente, 
furono alle camere menati, le quali ricchis- 
simamente per loro erano apparecchiate; e 
posti giù gli arnesi da camminare (19) e rin- 
frescatisi alquanto, nella sala, dove splen- 
didamente era apparecchiato, vennero. E 
data r acqua alle mani et a tavola messi 
con grandissimo ordine e bello (20), di 
molte vivande magnificamente furon servi- 

(16) Troppo s* avvisaron ciò eh’ era^ troppo be- 
ne 8* accorsero di ciò che era. 

(i:) Avamo^ avevamo, forma antiquata. 

( j 8) Forse è da leggersi vagliamo^ vale a dire me- 
ritiamo. 

(19) Da camminare^ da viaggio. 

(ao) Con grandissimo ordine e helloj con bello e 
(Untuoso apparecchio. 
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il, Intnnlo che, se lo ’mperadore venuto vi 
losse, non si sarebbe più potuto fargli d’o- 
nore. E quant i nque il Saladino e’ compa- 
gni fossero gran Signori et usi di vedere 
grandissime cose, nondimeno si maraviglia- 
rono essi mollo di questo, elorpareva delle 
maggiori, avendo rispetto alla qualità del 
C i allere, il qual sapevano che era citta- 
dino e non Signore (21). 

Finito il mangiare e le tavole levale, a- 
vendo alquanto d’ altre cose parlato, es- 
sendo il caldo grande, come a Messer To- 
rci piacque, i gentili uomini di Pavia tutti 
s’ andarono a riposare, et osso con li suoi 
tre rimase; e con loro iu una camera entra- 
tosene, acciò che niuna sua cara cosa rima- 
nesse che essi \ edula non avessero, quivi 
si fece la sua valente donna chiamare. La 
quale essendo bellissima e grande della 
persona e di Yicchi vestimenti ornata, in 
mezzo di due suoi figliolotti, che parevano 
due agnoli, se ne venne davanti a costoro e 
piacevolmente gli salutò. Essi vedendola si 
levarono in piè, e con reverenzia la rice- 
\ eltono, e fattale sedere fra loro, gran festa 
fecero de’ due belli suoi figllolelli. Ma poi- 
ché cou loro in piacevoli ragionamenti en- 
trata fu, essendosi alquanto partito messer 
Torello, essa piacevolmente d’onde foss#*- 
ro, e dove andassero gli domandò. Alla qual 
i gentili uomini cosi risposero, come a mes- 

(21) E non signore^ e non prìncipe. 

Bocc.^ ilxv. scelte 17 
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ser Torello avevan fatto. Allora la donna 
con lieto viso disse: adunque veggo che il 
iflio femminile avviso (22) sarà utile, e per- 
ciò vi priego che di speziai grazia mi fac- 
ciate di non rifiutare nè avere a vile (23) 
quel piccioletto dono il quale io vi farò ve- 
nire: ma considerando che le donne secon- 
do il lor piccol cuore piccole cose danno, 
più al buono animo di chi dà riguardando, 
che alla quantità del dono, il prendiate. É 
fattesi venire per ciascuno due paia di ro- 
be (24), 1 ’ un foderato di drappo e 1 ’ altro 
di vaio, non miga cittadine nè da merca- 
tanti ma da signore, e tre giubbe di zenda- 
do (26) e panni lini (26), disse: prendete 
queste. Io ho delle robe il mio Signore ve- 
stito con voi (27). L’ altre cose (conside- 
rando che voi siete alle vostre donne lon- 
tani, e la lunghezza del cammin fatto e 
quella di quel che è a fare, e che i merca- 
tanti son netti e delicati uomini) ancor che 



(a&) 72 mio Jemminile avviso^ il mio pensiero, di- 
TÌsamento da femmina. 

(a3) A 'ere a vile^ dispregiare. 

Rohe^ resti. 

(a5) Giubbe di zendado. Giubba era in antico un 
vestito senza falde, corrispondente a quella che oggi 
in Toscana chiamasi giacchetta, e portavasi sotto la 
reste o cappa. Zend^o era una specie di panno sot- 
tile. 

(a6) Panni lini^ erano ciò che oggi diconsi mutande. 

(27) Io ho delle robe il mio signore vestito con 
VOI, Tale a dire: di vesti consimili a queste di che vi 
vestirete voi, ho vestito il mio marito. Con voi vale 
come voiy siccome voi. 
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elle vagliati poco, vi potranno esser care, 
I gentili uomini si maravigliarono, et aper- 
tamente conobber messer Torello niuna 
parte di cortesia voler lasciare a far loro (28); 
e dubitarono, veggendo la nobiltà delle ro- 
be non mercatantesche, di non esser da 
messer Torello conosciuti; ma pure alla 
donna rispose l’un di loro: queste son, Ma- 
donna, grandissime cose, e da non dover di 
leggier pigliare, se i vostri prieghi a ciò 
non ci strignessero, alli quali dir di no non 
si puote. Questo fatto, essendo già messer 
Torello ritornato, la donna, accomandati- 
gli a Dio, da lur si partì, e di simili cose di 
ciò, quali a loro si convenieno, fece prov- 
vedere a’ famigliari. Messer Torello con 
molti prieghi impetrò da loro, che tutto 
quel di dimorasson con lui: per che, poi- 
ché dormito ebbero, vestitisi le robe loro, 
con messer Torello alquanto cavalcar per 
la città, e l’ora della cena venuta, con molti 
onorevoli compagni magnificamente cena- 
rono. £, quando tempo fu, andatisi a ripo- 
sare, come il giorno venne, su si levarono, 
e trovarono io luogo dei loro ronzini stan- 
chi tre grossi palafreni e buoni, e simil- 
mente nuovi cavalli e forti alli loro fami- 
gliavi. La qual cosa veggendo il Saladino, 
rivolto a’ suoi compagni, disse: io giuro a 
Dio, che più compiuto uomo nè più cor- 



(a8) F"oÌ€r Uitciare ajar loro^ voler traUiciare 
di far loro. 



% 
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tese nè più avveduto di costui non fa mai; 
e se li re Cristiani son cosi fatti re verso di 
sè, diente costui è cavaliere, al soldano di 
Babilonia non ha luogo d’aspettarne pure 
uno, non che tanti, quanti, per addosso an- 
dargliene, veggiam che s’ apparecchia- 
no O 29 ); naa sapplendo che il nuunzìargll 
non avrebbe luogo, assai cortesemente rin- 
^aziandolne montarono a cavallo. Messer 
Torello con multi compagni gran pezza di 
via gli accompagnò fuor della città; e, quan- 
tunque al Saladino il partirsi da messer 
Torello gravasse (3o) (tanto già innamorato 
se n’era), pure strignendolo l’andata (3i), 
il pregò che indietro se ne tornasse. II q ?al, 
quantunque duro gli fosse II partTsi dolo- 
ro, disse: signori, io il farò, poiché vi pia- 
ce, ma cosi vi vo’ dire: io non so chi voi 
vi siete, nè di saperlo più che vi piac- 
cia (3a) addomando; ma, chi che voi vi 
siate, che voi siate mercatanti non lasce- 
rete voijper credenza a me (33) questa vol- 
ta; et a Dio vi accomando. Il Saladino a- 

( 3 .^) Intendi: Se i re cristiani son tali rispetto a $è 
stessi ( cioè relati Tamente all’ alto grado loro ), qnal è 
costui nel suo grado di cavaliere, il Soldano dì Babi- 
lonia non può ripromettersi di tener fronte ad un solo 
di essi, non che a tanti, quanti veggiamo esser quelli 
che s’ apparecchiano d' andargli contro. 

(30) Gravasse^ fosse grave, dispiacesse. 

(31) Stringendolo andata^ dovendo affrettare il 

viaggio. . 

(Sa) Più che vi piaccia^ se non quanto a voi piaccia. 

(33) Non lascerete voi per c; edema a me, nonpo» 
Irete farmelo credere. 
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vendo già da tutti i compagni di messcr To- 
rello preso commiato, gli rispose dicendo: 
Messere, egli potrà ancora avvenire che noi 
vi farem vedere di nostra mercatanzia, per 
la quale noi la vostra credenza raffermere- 
mo; et' andatevi con Dio. 

Partissi dunque il Saladino e’ compagni 
con grandissimo animo (34), se vita gli du- 
rasse, e la guerra, la quale aspettava, noi 
disfacesse, di fare ancora non minore onore 
a messer Torello, che egli a lui fatto aves- 
se; e molto e di lui e della sua donna e di 
tutte le sue cose et atti e fatti ragionò co’ 
compagni, ogni cosa più commendando. 
Ma, poiché tutto il Ponente non senza gran 
fatica ebbe cercato, entrato in mare coi 
suoi compagni, sene tornò in Alessandria, 
e pienamente informato si dispose alla di- 
fe sa. Messer Torello se ne tornò in Pavia, 
et in lungo prnsier fu chi questi tre esser 
potessero, nè mai al vero aggiunse (35) nè 
s’appressò. Venuto il tempo del passaggio, 
e faccendosi 1’ apparecchiamento grande 
per tutto, messer Torello, non ostante i 
prieghi della sua donna e le lagrime, si di- 
spose ad andarvi del tutto: et avendo ogni 
appresto fatto, et essendo per cavalcare, 
disse alla sua donna, la quale egli somma- 
mente amava: donna, come tu vedi, io vado 
in questo passaggio sì per onor del corpo 

(34) minimo qui Tale desiderio. 

(35) Aggiunse^ arrivò. 
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e SI per salute dell’ anima: io ti raccoman- 
do le nostre cose e’I nostro onore. E per- 
ciò che io sono dell’ andar certo, e del tor- 
nare, per mille casi che posson sopravve- 
nire, ninna certezza ho, voglio io che tu mi 
facci una grazia: che che di me s’avvegna, 
ove tu non abbi certa novella della mia vi- 
ta, che tu m’aspetti un anno et un mese et 
»in dì senza rimaritarti, incominciando 'da 
questo dì che io mi parto. La donna, che 
forte piagneva, rispose: messer Torello, io 
non so come io mi comporterò il dolore nel 
qual partendovi voi mi lasciate; ma, dove 
la mia vita sia più forte di Ini (36), et altro 
di voi avvenisse ( 37 ), vivete e morite sicu- 
ro, che io viverò e morrò moglie di messer 
Torello e della sua memoria. Alla qual 
messer Torello disse: donna, certissimo 
sono che, quanto in te sarà, che questo che 
tu mi prometti avverrà; ma tu se’ giovane 
donna e se’ bella e se’ di gran parentado, 
e la tua virtù è molta et è conosciuta per 
tutto: per la qual cosa io non dubito che 
molti grandi e gentili uomini, se niente di 
me si suspicherà, non ti addimandino a’tuoi 
fratelli et a’parenti; dagli stimoli de’ quali, 
quantunque tu vogli, non ti potrai difen- 
dere, e per forza ti converrà compiacere 
a’ voler loro: e questa è la cagion per la 

(56) Di lui^ cioè del dolore. I pronomi personali si 
trovano talvolta negli antichi riferiti a cose. 

( 37 ) Ed altro di voi avvenisse^ vale a dire, e voi 
moriste. 
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quale io questo termine, e non maggiore, 
ti domando. La donna disse: io farò ciò 
che io potrò di quello che detto v’ ho; e, 
quando pure altro far mi convenisse, io 
v’ ubbidirò di questo, che m’ imponete, 
certamente. Priego io Iddio che a cosi fatti 
termini nè voi nè me rechi a questi tempi. 
Finite le parole, la donna piagnendo ab- 
bracciò messer Torello, e trattosi di dito 
un anello, gliele diede dicendo: scegli av- 
viene che io muoja prima che io vi riveg- 
ga, ricordivi di me quando il vedrete. Et 
egli presolo, montò a cavallo, e detto ad o- 
gni uomo addio, andò a suo \inggio: e per- 
venuto a Genova con sua compagnia, mon- 
tato in galea andò via, et io poco tempo 
pervenne ad Acri e coll’ altro esercito de’ 
Cristiani si congiunse. Nel quale quasi a 
mano a man cominciò una grandissima in- 
fermeria (38) e mortalità; la qual durante, 
qual che si fosse P arte o la fortuna del 
Saladino, quasi tutto il rimaso degli scam- 
pati Cristiani da lui a man salva far presi, 
e per molte città divisi, et imprigionati: fra 
i quali presi messer Torello fu uno, et in 
Alessandria menato in prigione. Dove non 
essendo conosciuto, e temendo esso di farsi 
conoscere, da necessità costretto si diede a 
conciare uccelli (3g), di che egli era gran- 
dissimo maestro, e per questo a notizia 



(38) Infermeria qui vale malattia epidemica. 

( 39 ) Conciare uccelli. V. la nota a. 
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yennedel Saladiao: laonde egli di prigione 
il trasse e ritennelo per suo falconiere. 

Messer Torello, che peraltro nome, che 
il Cristiano, dal Saladino non era chiamato 
(il quale egli non riconosceva, nè il S dda- 
no lui), solamente in Pavia l’aniino a^ ea, e 
più volte di fuggirsi aveva tentalo negli era 
venuto fatto: per che esso, venuti Geno- 
vesi per arabasciadorì al Saladino per la 
ricompera di certi lor cittadini, e doven- 
dosi partire, pensò di scrivere alla donna 
sua come egli era vivo, et a lei, come più 
tosto potesse, tornerebbe, e che ella 1’ at- 
tendesse; e così fece. E caramente pregò 
un degli ambasciadori che conoscea, che 
facesse che quelle (4o) allo mani doll’abate 
di San Piero in Ciel d’ oro, il qual suo zio 
era, pervenissero. Et in questi termini 
stando messer Torello, avvenne un giorno 
che, ragionando con lui il Saladino di suoi 
uccelli, messer Torello cominciò a sorri- 
dere, e fece uno atto con la bocca II quale 
il Saladino, essendo a casa sua a Pavia, 
aveva molto notato. Per lo quale atto al 
Saladino tornò alla mente messer Torello, 
e cominciò fiso a riguardallo (40 ® parve- 
gli desso; per che, lasciato il primo ragio- 
namento, disse: dimmi, Cristiano, di che 
paese se’ tu di Ponente? Signor mio, disse 
Torello, io sono Lombardo, d’ una città 

(40) Quelle-, aottintendi lettere. 

(41) Riguardano^ idiotismo per riguardarlo. 
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chiamala Pavia, povero uomo, e di bassa 
condizione. Come il Saladino udì questo, 
quasi certo di quel che dubitava, fra sè 
lieto disse: dato m’ha Iddio tempo di mo- 
strare a costui quanto mi fosse a grado la 
sua cortesia; e senza altro dire, fattici tutti 
i suoi vestimenti In una camera acconcia- 
re, \ cl menò dentro, e disse: guarda. Cri- 
stiano, se tra queste robe n’ è alcuna che 
tu vedessi giammai. Me ;ser Torello comin- 
ciò a guardare, e vide quelle, che al Sala- 
dino a. eva la sua donna donate, ma non 
estimò dover potere essere che desse fos- 
sei o; ma tuttavia rispose: signor mio, nin- 
na ce ne conosco: è ben vero che quelle 
due somiglian robe di che io già con tre 
mercatanti, che a casa mia capùtarono, ve- 
stito ne fui. Allora il Saladino più non po- 
tendo teqprsi, teneramente l’abbracciò di- 
cendo: voi siete messer Torci d’ Istria, et 
io soa 1’ uno de’ tre mercatanti a’ quali la 
donna vostra donò queste robe; et ora è ve- 
nuto tempo di far certa la vostra credenza 
qual sia la mia mercatanzia, come nel par- 
tirmi da voi, dissi, che potrebbe avvenire. 
Messer Torello, questo udendo, cominciò 
ad esser lietissimo, et a vergognarsi; ad es- 
ser lieto d’ avere avuto così fatto oste, a 
vergognarsi che poveramente gliele pareva 
aver ricevuto. A cui il Saladin disse: mes- 
ser Torello, poiché Iddio qui mandato mi 
v’ ha, pensate che non io oramai, ma voi 
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qui siate il signore ( 42 ). E fattasi la festa 
insieme grande, di reali vestimenti ilfe’ve- 
stire, e nel cospetto menatolo di tutti i 
suoi maggiori baroni, e molte cose in laude 
del suo valor dette, comandò che da cia- 
scun che la sua grazia avesse cara, cosi o- 
norato fosse come la sua persona. Il che da 
quindi innanzi ciascun fece, ma molto più 
che gli altri, idne signori, li quali compa- 
gni erano stati del Saladino in casa sua. 

L'altezza della subita gloria nella quale 
messer Torci si vide,. alquanto le cose di 
Lombardia gli trasse della mente, e massi- 
mamente per ciò che sperava fermamente 
le sue lettere dovere esser al zio pervenu- 
te. Era nel campo, o vero esercito de'Cri- 
stiani, il dì che dal Saladino furon presi, 
morto e seppellito un cavalier provenzale 
di piccol valore, il cui nome era messer 
Torello di Dignes: perla qual cosa, essen- 
do messer Torello d’ Istria per la sua no- 
biltà per lo esercito conosciuto, chiunque 
udì dir, messer Torello è morto, credette 
di messer Torello d’ Istria, e non di quel 
di Dignesj et il caso che sopravvenne della 
presura non lasciò sgannar gl’ ingannati: 
perchè molti italici tornarono con questa 
novella, tra’ quali furono de’ sì presuntuo- 
si, che ardiron di dire sè averlo veduto 
morto, et essere stati alla sepoltura (45). La 



Il sif^nore^ il padrone. 
piS) Essere stati presenti quando fa sepolto» 
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qual cosa saputa dalla donna e da’ parenti 
di lui, fu di grandissima et inestimabile do- 
glia cagione, non solamente a loro, ma a 
ciascuno che conosciuto l’avea. Lungo sa- 



rebbe a mostrare qual fosse e quanto il do- 
lore e la tristizia e ’l pianto della sua don- 
na, la quale, dopo alquanti mesi che con 
trìbulazion continua doluta s’era et a men 



dolersi avea cominciato, essendo ella da’ 
maggiori uomini di Lombardia domandata, 
da’ fratelli e dagli altri suoi parenti fu co- 
minciata a sollicitare di rimaritarsi. Il che 



ella molte volte, e con grandissimo pianto 
avendo negato, costretta, alla fine le con- 
venne far quello che vollero i suoi parenti, 
con questa condizione, che ella dovesse 
stare, senza a marito andarne, tanto quanto 
ella aveva promesso a Messer Torello. 
Mentre in Pavia eran le cose della donna 



in questi termini, e già forse otto di alter- 
mine del dovere ella andare a marito eran 



vicini, avvenne che messer Torello in A- 
les.'andria vide un dì uno, il qual veduto 
avea con gli ambasciadori Genovesi mon<- 
tar sopra la galea che a Genova ne venia: 
per che fattolsi chiamare, il domandò che 
viaggio avuto avessero e quando a Genova 
fosser giunti. Al quale costui disse: signor 
mio, malvagio viaggio fece la galea, sì come 
in Greti sentii, là dove io rimasi; perciò 
che, essendo ella vicina di Cicilia, si levò 
una tramontana pericolosa che nelle secche 
di Barberia la percosse, ne ne scampò te- 
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sia, et. infra gli altri due miei fratelli vi pe- 
rirono. Mo.s.sor Torcilo dando alle parole 
di co.*;! u fede, che eran verissime, e ricor- 
dando? i che il fermiae 1\ ì a pochi di finiva 
da lui domandato alla sua donna, et avvi- 
sando ninna cosa di suo stato doversi sa- 
pere a Pavia, ebbe per constante ( 44 )j 
donna do-, ere essere rimaritata: di che egli 
in tanto dolor cadde, che pei dutone il man- 
giare et a giacer postosi (j5), dilibej'ò di 
morire. La qual cosa come il Saladia sen- 
ti, che sommamente 1’ amava, a enuto da 
lui, dopo molti prieghi e grandi fattigli, 
saputa n cagion del suo dolore c della sua 
infermità, il biasimò molto che avanti nnn 
gliele a’ ei a detto, et appresso 11 pregò che 
si conforlas.se, affermaodogll che, dove que- 
sto facesse (4^), egli adopererebbe si che 
egli sarebbe in Pavia al termine dato, e 
dissogli come (47)- Messer Torello dando 
fede alle parole del Saladino, et avendo 
molle A olle udito dire che ciò era possibile 
e fatto s’ era assai volte, s’ incominciò a 
confortare et a soHicitare il Saladino che di 
ciò si dilibciasse (48). Il Saladino ad un 

(i4) costante^ per cosa certa. 

(4^') A giacer posfost^ messosi in letto. 

(46) Dove questo Jucesse, cioè di confortarsi e ri- 
mettersi in salute. 

(4") 11 lettore intenderà bene, ebe le cose di negro- 
manzia, di che fa qui parola il Boccaccio, sono pure 
invenzioni, non appoggiate ad altro che alla credenza 
popolare di queir età. 

( 48 ) Si diiiberassef si sbrigasse, s* affrettasse. 
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suo nigroraanle, la cui arie già esperimen- 
tata a^e ,a, Impose che egli vedesse via co- 
me Messer Torello sopra un letto in una 
notte fosse poi tato a Pavia. A cui il nigro- 
mnnte rispose che ciò saria fiitlo, ma che 
egli per ben di lui il facesse dormire. 

Ordinalo questo, tornò il Saladino a mes- 
ser Torello, c ti ovandol del lutto disposto 
a volere p il e essere in Pavia al termine da- 
to, se esser potesse, e, se non potesse, a 
voler morire, gli dis^e cosi: messer Torel- 
lo, se voi aflfeltuosam -ute amate la donna 
vostra e che ella d’altri non divenga dubi- 
tale, salto Iddio, che io in parte alcuna non 
ve ne so ripreu iere, per ciò che di quante 
donne mi pai ve \cder mai ella è colei li 
cui costumi, le cui maniere et il cui abito, 
lasciamo star la bellezza, che è fior cadu- 
co, più mi paioli da commendare e da aver 
care. Sarebbemi stato carissimo, poiché la 
fortuna qui v'’ave^a mandato, che quel 
tempo, che voi et io vìver dobbiamo, nel 
governo del regno che io tengo, parimente 
signori viviili fossimo insieme. E, se que- 
sto pur non mi doveva esser conceduto da 
D io, do\ cndovi questo cader nclPanimo, o 
di morire o di ritrovarvi al termine posto 
io Pa via,. sommamente avrei disiderato d’a- 
verlo saputo a tempo, che io con quello 
onore, con quella grandezza, con quella 
compagnia che la vostra virtù merita, v’a- 
vessi fatto porre a casa vostra. Il che poi- 
ché conceduto non é, e \ oi pur disiderate 
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d' esser là di presente (4g), come io posso, 
nella forma che delta v’ho ve ne manderò. 
Al qual mcsser Torello disse: signor mio, 
senza le vostre parole, m’ hanno gli effetti 
assai dimostrato della vostra benivolenzia, 
la qual mai da me in si supremo grado non 
fu meritata; e di ciò che voi dite, eziandio 
non dicendolo, vivo e morrò certissimo: 
ma poiché così preso ho per partito, io vi 
priego che quello che mi dite di fare, si 
faccia tosto, perciò che domane è l’ultimo 
dì che io dehoo essere aspettato. Il Sala- 
dino disse che ciò senza fallo era fornito; 
et il seguente dì, attendendo di mandarlo 
via la vegnente notte, fece il Saladin fare 
in una gran sala un bellissimo e ricco letto 
di materassi, tutti, secondo la loro usanza, 
di velluti e di drappi ad oro, e feceyi por 
suso una coltre lavorata a certi compas- 
si (5o) di perle grossissime e di carissime 
pietre preziose, la qual fu poi di qua (5l) 
stimata infinito tesoro, e due guanciali quali 
a così fatto letto si richiedeano. E questo 
fatto, comandò che a messer Torello, il 
quale era già forte (Sa), fosse messa indos- 
so una roba alla guisa saracinesca, la più 
ricca e. la più bella cosa che mai fossT'stata 
veduta per alcuno, et alla testa alla lor 

(49) Di presente^ subito, tosto. 

(50) Compassi^ spartimeuti dì figure formate da 
nee intrecciate. 

(51) Di qua^ qua in Ponente, ne’ nostri paesi. 

(5») Forte f gagliardo, tornato in salute. 
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guisa una delle sue lunghissime bende (53) 
ravvolgere. Et essendo già 1’ ora tarda, il 
Saladino con molti de’ suoi baroni nella 
camera là dove messer Torello era^ se n’ an- 
dò, c postoglisi a sedere allato, quasi la- 
grimando a dir cominciò: messer Torello, 
1’ ora che da voi divider mi dee, s’appres- 
sa; e perciò che io non posso nè accompa- 
gnarvi nè farvi accompagnare, per la qua- 
lità del cammino che a fare a\ ete, che noi 
sostiene, qui in camera da voi mi conviene 
prender commiato, al qual prendere venuto 
sono. E perciò prima, che io a Dio v’ ac- 
comandi, vi priego per quello amore e per 
quella amistà la quale è tra noi, che di me 
vi ricordi; e, se possibile è, anzi che i no- 
stri tempi finiscano (54), che voi, avendo 
in ordine poste le vostre cose di Lombar- 
dia, una volta almeno a veder mi regniate, 
acciò che io possa in quella (55), essendo- 
mi d’ avervi veduto rallegrato (56), quel di- 
fetto supplire, che ora per la vostra fretta 
mi convien commettere; et infino che que- 
sto avvenga non vi sia grave visitarmi con 
lettere, e di quelle cose che vi piaceranno 
richiedermi; chè più volentier per voi che 
per alcuno uom cne viva le farò certamen- 

(53) Cioè un turbante. 

(54) Anzi che i nostri tempi Jtniscano^ tale a dire, 
prima di morire. 

(5.')) In quella^ cioè in quella volta che verrete. 

(56) Essendomi .... rallegrato^ dopo che mi sa« 
rò rallegrato. 
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tc. ÌVIesser Torello non potè le Ingrime ri- 
tenere; e perciò (la quelle impedito con po- 
che parole rispose, impossibil che mai i 
suoi bencGcj ( t il suo A ulore di mente gli 
uscissero, e che senza fallo quello che egli 
gli comandava, farebbe, dove tempo gli 
fosse pre^tato (Sj). Perche il Saladino te- 
neramente abbracciatolo e basciatolo, con 
molte lagrime gli disse: andate con Dio, e 
della cameia s’ usci, e gli altri baroni ap- 
presso tiitli da lui s’ accomiatarono, e col 
Saladino in quella sala ne vennero là do\e 
egli aveva flitto il Ietto acconciare. Ma es- 
sendo già tardi, et il nigromaute asj)ett: ndo 
lo spaccio ( 58 ) et affrettandolo, venne un 
medico con un beveraggio; e,- fattogli ve- 
dere (Sq) che per fortificamento di lui gliele 
dava, gl iel fece bere; uè stette guari che 
addormentato fu. E così dormendo fu por- 
tato per comandamento del Saladino in sul 
bel Ietto, sopra il quale esso una grande c 
bella corona pose di gran valore, e sì la se- 
gnò che apertamente fu poi compreso quel- 
la dal Saladino alla donna di messer To- 
rello esser mandata. Appresso mise in dito 
a messer Torello uno anello, nel quale era 
legato un carbunculo (60) tanto lucente che 
un torchio (61) acceso pareva, il valor del 

(57) Dove tempo gli fosse prestato^ dove gli *i 
fosse porta 1* occasione. 

( 58 ) Aspettando lo spaccio^ aspettando di spaedar 
la faccenda. 

(69) Fattogli vedere, fattogli credere. 

(60) Carbuncolo, carbonchio, rubino. 

(61) Torchio f oggi to. cettOt 
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quale appena si poteva stimare. Quindi gli 
fece una spada cignere, il cui guernimento 
non si saria di leggieri apprezzato. Et ol- 
tre a questo un fermaglio gli fe’ davanti ap- 
piccare, nel qual eran perle mai simili non 
vedute con altre care pietre assai. E poi da 
ciascun de’ lati di lui due grandissimi ba- 
cin d’ oro pieni di doble (62) fè porre, e 
molte reti di perle et anella e cinture et al- 
tre cose, le quali lungo sarebbe a raccon- 
tare, gli fece metter dattorno. E questo fat- 
to, da capo basciò messer Torello, et al ni- 
gromante disse che si spedisse: per che in- 
contanente in presenzia del Saladino il 
letto con tutto messer Torello fu tolto via, 
et il Saladino co’ suoi baroni di lui ragio- 
nando si rimase. 

Era già nella Chiesa di San Piero in Ciel 
d’ oro di Pavia, sì come dimandato avea, 
stato posato messer Torello con tutti i so- 
praddetti giojelli et ornamenti, et ancor si 
dormiva, quando, sonato già mattutino, il 
sagrestano nella chiesa entrò con un lume 
in mano: et occorsogli di vedere subita- 
mente il ricco letto, non solamente si ma- 
ravigliò, ma avuta grandissima paura, in- 
dietro fuggendo si tornò. Il quale l’Abate 
e’ monaci veggendo fuggire, si maraviglia- 
rono e domandarono della cagione. 11 mo- 
naco la disse. O, disse 1 ’ Abate, e sì non 
se’ tu oggimai fanciullo, nè se’ in questa 

(6a) Doble, oggi doppie^ monete d’ oro. 

JSocc.^ No\^. scelte 18 
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chiesa nuovo, che tu cosi leggiermente spa- 
ventar ti debbi. Ora andiam noi, e veggia- 
luo chi t’ ha’ fatto baco (63). Accesi adun- 
que più lumi, r abate con tutti i suoi mo- 
naci nella chiesa entrati, videro questo 
letto cosi maraviglioso e ricco, e sopra 
quello il cavalier che dormiva: e mentre 
ilubitosi e timidi, senza punto al letto ac- 
costarsi, le nobili gioje riguardavano, av- 
venne che, essendola virtù del beveraggio 
consumata, chemesser Torci destatosi git- 
tò un gran sospiro. Li monaci come que- 
sto videro e T- Abate con loro, spaventati, 
e gridando: Domine, ajutaci, tutti fuggi- 
rono. Messer Torello, aperti gli occhi e 
dattorno guatatosi, conobbe manifestamen- 
te sè essere là dove al Saladino domandato 
avea; di che forte fu seco (64) contento: 
per che a seder levatosi, e parlitamente 
guardato ciò che dattorno avea, quantun- 
que prima avesse la magnificenzia del Sa- 
ladin conosciuta, ora gli parve maggiore, e 
più la conobbe. Non per tanto, senza al- 
tramenti mutarsi (65), sentendo i monaci 
fuggire, et avvisatosi il perchè, cominciò 
per nome a chiamar V abate et a pregarlo 



(63) Chi ha fatto baco^ !chi t’ ha fatto paura. 
Par bacOf o far bau bau, o far il bau, vale nel di- 
scorso familiare, far paura a' bambini, emettendo delle 
Tociacce. 

(64) Seco, dentro di sè. 

(65) Sema altramente mutarsi, senza punto mno- 
Tersi. 
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elle egli non dubitasse (66), per ciò che egli 
eraTorel suonepote. L'abate udendo que- 
sto divenne più pauroso, come colui che 
per morto l’avea (67) di molti mesi innan- 
zi; ma dopo alquanto da veri argomenti ras- 
sicurato, sentendosi pur chiamare, fattosi 
il segno della santa croce, andò a lui. Al 
qual messer Torel disse: o padre mio, di 
che dubitate voi? Io son vivo la Dio mer- 
cè, e qui d’ oltre mar ritornato. L’ abate, 
con tutto che egli avesse la barba grande, 
et in abito arabesco fosse, pure dopo, al- 
quanto il raffigurò, e rassicuratosi tutto, il 
prese per la mano e disse; figliuol mio, tu 
sii il ben tornato; e seguitò: tu non ii dei 
maravigliare della nostra paura, per ciò che 
in questa terra non ha uomo che non creda 
fermamente che tu morto sii, tanto che io 
_ ti so dire che madonna Adalieta tua moglie, 
vinta da’ prieghi e dalle minacele de’ pa- 
renti suoi, e contro a suo volere, è rimari- 
tata (68), e questa mattina ne dee ire al 
nuovo marito, e le nozze, e ciò che a festa 
bisogno fa, è apparecchiato. Messer Torel- 
lo levatosi d’ in su il ricco letto, e fatta al- 
1’ abate et a’ monaci maravigliosa festa, o- 
gnuno pregò che di questa sua tornata con 
alcun non parlasse infino a tanto che egli 
non avesse una sua bisogna fornita. Ap- 
presso questo, fattole ricche gioje porre in 

(66) Non dubitasse^ non avesse paura. 

(6n) L* at’ea, lo riteuea. 

(68) E rimaritata^ ha promesso rimaritarsi. 
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salvo, ciò die avvennlo gli fosse ìnfino a 
(juel punto raccontò all’abate. L’abate lieto 
delle sue fortune, con lui insieme rendè 
grazie a Dio. Appresso questo domandò 
messer Torci 1 ’ Abate chi fosse il nuovo 
marito della sua donna. L’Abate gliele dis- 
se'. A cui messer Torci disse: avanti che di 
mia tornata si sappia, io intendo di veder 
che contenenza sia quella di mia moglie- 
re (69) in queste nozze; e perciò, quantun- 
que usanza non sia le persone religiose an- 
dare a COSI fatti conviti, io voglio che per 
amor dime voi ordiniate (70) che noi v’an- 
diamo. L’ Abate rispose che volentieri; e, 
come giorno fu fatto, mandò al nuovo spo- 
so dicendo, che con un compagno voleva 
essere alle sue nozze: a cui il gentiluomo 
rispose che molto gli piaceva. 

Venuta dunque l’ora del mangiare, mes- 
ser Torello in quello abito che era, con lo 
Abate n’ andò alla casa del novello sposo, 
con maraviglia guatato da chiunque il ve- 
deva, mariconosciuto da nullo; e l’abate a 
tutti diceva lui essere un saracino mandato 
dal soldano al re di Francia ambasciadore. 
Fu adunque messer Torci messo ad nna 
tavola appunto rimpetto alla donna sua, la 
quale egli con grandissimo piacer riguar- 
dava, e nel viso gli pareva turbata di que- 
ste nozze. Ella similmente alcuna volta 

(69) Che contenenza sia quella di mia mogliere^ 
che contegno tenga mia moglie. 

(;o) Fai ordiniate^ voi facciate in modo. 
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guardava lui, non già per conoscenza al- 
cuna che ella n’ avesse; che la barba gran- 
de e lo strano abito e la ferma credenza, 
che ella aveva che fosse morto, gliele to- 
glievano (71). Ma, poiché tempo parve a 
messer Torello di volerla tentare se di lui 
si ricordasse, recatosi in mano l’anello che 
dalla donna nella sua partita gli era stato 
donato, si fece chiamare un giovinetto, che 
davanti a lei serviva, e dissegli: di’ da mia 
parie alla nuova sposa, che nelle mie con- 
trade s’usa, quando alcun forestiere, come 

10 son qui, mangia al convito d’ alcuna 
sposa nuova, come ella è, in segno d’aver 
caro che egli venuto vi sia a mangiare, ella 
la coppa con la qual bee gli manda piena 
di vino, con la quale, poiché il forestiere 
ha bevuto quello che gli piace, ricoper- 
chiata la coppa, la sposa bee il rimanente. 

11 giovinetto fé 1’ ambasciata alla donna, la 
quale, sì come costumata e savia, credendo 
costui essere un gran barbassoro (72), per 
mostrare d’avere a grado la sua venuta, una 
gran coppa dorata, la qual davanti avea, 
comandò che lavata fosse et empiuta di vino 
e portata al gentile uomo, e così fu fatto. 
Messer Torello avendosi 1’ anello di lei 
messo in bocca, sì fece bevendo il la- 
sciò cadere nella coppa, senia avvedersene 

(71) Gliele toglievano^ le impedì vano il ricono- 
scerlo. 

(72) Un gran harhatsoro^ un uomo di gran conto: 
ma oggi non usasi che in ischerzo» 
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alcuno; e poco vino lasciatovi, quella rico- 
perchiò e mandò alla donna. La quale pre- 
sala, acciò che 1 ’ usanza di lui compiesse, 
scoperchiatala, se la mise a bocca, e vide 
Tanello e, senza dire alcuna cosa, alquanto 
il riguardò; e riconosciuto che egli era 
quello che dato avea al suo partire a mes- 
ser 'Torello, presolo, e fiso guardato colui 
il qual forestiere credeva *e già conoscen- 
dolo (75), quasi furiosa divenuta fosse, git- 
tata in terra la tavola che davanti avea, gri- 
dò: questi è il mio signore, questi veramente 
è messer Torello. E corsa alla tavola alla 
quale esso sedeva, senza aver riguardo a’ 
suoi drappi o a cosa che sopra la tavola 
fosse, gittatasi oltre quanto potè, l’abbrac- 
ciò strettamente, nè mai dal suo collo fu 
potuta, per detto o per fatto d’ alcuno che 
quivi fosse, levare, infino a tanto che per 
messer Torello non le fu detto che alquanto 
sopra sè stesse perciò che tempo da 
abbracciarlo le sarebbe ancor prestato (76) 
assai. Allora ella dirizzatasi, essendo giòie 
nozze (76) tutte turbate, et in parte piu 
liete che mai, per lo racquisto d’ un così 
fatto cavaliere, pregandone egli, ogni uomo 
stette cheto. Per che messer Torello dal dì 
della sua partita infino a quel punto ciò 
che avvenuto gli era a tutti narrò, con- 

(; 3 ) Conoscendolo^ riconoscendolo, raffigurandolo. 

H/f) Sopra sè sfesse, si contenesse, si ritenesse. 

(75) Prestato, dato. 

(7O) Le nozze, le feste nuziali. 
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•clilurìenflo che al gentile uomo, il quale lui 
morto credendo, aveva per sua donna la 
sua moglie presa, se egli essendo vivo la si 
ritoglieva, non doveva spiacere. 11 nuovo 
sposo, quantunque alquanto scornato fos- 
se, liberamente e come amico rispose che 
delle sue cose era nel suo volere quel far- 
ne, che più gli piacesse. La donna e 1 ’ a- 
nella e la corona avute dal nuovo sposo 
quivi lasciò, e quello, che della coppa ave- 
va tratto, si mise, e sirailemente la corona 
mandatale dal Snidano; et usciti della casa 
dove erano, con tutta la pompa delle nozze 
infino alla casa di raesser Torci se n’anda- 
l’ono. E quivi gli sconsolati amici e parenti 
e tutti i cittadini, che quasi per un mira- 
colo il riguardavano, con lunga e lieta fe- 
sta racconsolarono. Messer Torello, fatta 
delle sue care gioje parte a colui, che avute 
avea le spese delle nozze, et all’Abate et a 
molti altri; e per più d’ un messo signifi- 
cata la sua felice repatriazione al Saladino, 
suo amico e suo servidore ritenendosi, più 
anni con la sua valente donna poi visse, 
più cortesia usando che mai. Cotale adun- 
que fu il fine delle noje (77) di messer To- 
rello e di quelle della sua cara'donna, et il 
guiderdone delle lor liete e preste (78) cor- 
tesie. Le quali molti si sforzano di fare, 

A 

» 

(77) Delle noje^ de’ traragli. 

X78) Preste,, pronte. 
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rhe, benché abbian dì che (79), sì mal far 
le sanno, che prima le fanno assai più cono- 
perar che non vagliono, che fatte l’abbia- 
no (80): per che, se loro merito non ne se- 
gue, nè essi nè altri maravigliar se ne dee. 

KOVELLA TRIGESIMA 



li marchese di Salttzzo da* prteghi de* suoi uomi- 
ni (i) costretto di pigliar moglie., per prenderla 
a suo modo^ piglia una figliuola di un villano^ 
della quale ha due figliuoli^ li quali le Ja vedu- 
to (2) d* uccidergli. Poi mostrando lei essergli 
t incresciuta et avere altra moglie presa., a casa 
faccendosi ritornare la propria figliuola, come 
se sua moglie fiosse, lei avendo in camiscia cac- 
ciata, et ad ogni cosa trovandola paziente, più 
cara che mai, in casa tornatalasi, t suoi figliuoli 
grandi le mostra, e come marchesana Ponora e 
Ja onorare. 



Già è gran tempo, fu tra i marchesi di 
Saluzzo il maggior della casa un giovane 
chiamato Gualtieri, il quale essendo senza 
moglie e senza figliuoli, in ninna altra cosa 
il suo tempo spendeva che in uccellare et 
in cacciare, nè di prender moglie nè d’aver 
figliuoli alcun pensiere avea, di che gli era 
da reputar molto savio ( 3 ). La qual cosa 

(79) Benché abbian di che, benché abbiano itmodo 
di poterle fare. 

(80) Costruisci*, che, prima che le abbian fatte, le 
fanno comperare, pagare, assai più che non vagliono. 

(i) Uomini qui vai sudditi, secondo il linguaggio 
feudale di quei tempi. 

(a) Le Ja veduto, le dà a credere. 

(8) Molto savio, lo dice giocosamente, e quasi a 
modo d* ironia. 
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a’ suoi uomini non piacendo, più volte il 
pregarono che moglie prendesse, acciò che 
egli senza erede nè essi senza signot rima- 
nessero, offerendosi di trovargliele tale e di 
SI fatto padre e madre discesa, che buona 
speranza se ne potrebbe avere et esso con- 
tentarsene molto. A’ quali Gualtieri rispo- 
se: amici miei, voi mi stringete a quello 
che io del tutto aveva disposto di non far 
mai, considerando quanto grave cosa sia a 
poter trovare chi co’ suoi costumi ben si 
convenga (^^), e quanto del contrario sia 
grande la copia (5), e come dura vita sia 
quella di colui che a donna non bene a sè 
conveniente s’ abbatte. Et il dire che voi 
vi crediate a’ costumi de’padri e delle ma- 
dri le figliuole conoscere, donde argomen- 
tate di darlami tal, che mi piacerà, è una 
sciocchezza; conciò sia cosa che io non 
sappia dove ì padri possiate conoscere, nè 
come i segreti delle madri di quelle, quan- 
tunque, pur cognoscendoli, sieno spesse 
volte le figliuole a’ padri et alle madri dis- 
simili. Ma, poiché pure in queste catene vi 
piace d’annodarmi, et io voglio esser con- 
tento: et acciò che io non abbia da dolermi 
d’ altrui che di me se mal venisse fatto, io 
stesso ne voglio essere il trovatore, affer- 

(4) Chi co‘ suoi costumi ben si convenga^ ciolè, 
una donna i costumi della quale siano conformi con 
quelli dell' uomo cui si fa sposa. 

(5) [jti copia^ il numero di quelle che hanno co- 
stumi contrari. 
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«nandovi che, cui che io mi tolga, se da voi 
■non fia come donna (G) onorata, voi prove- 
rete con gran vostro danno quanto grave 
mi sia 1’ aver contra mia voglia presa mo- 
gliere a’vostri prieghi. I valenti uomini ri- 
sposon eh’ eran coutenti, sol che esso si 
recasse a prender moglie. 

Erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i 
costumi d’una povera giovinetta, che d’u- 
na villa vicina a casa sua- era, e parendogli 
bella assai, estimò che con costei dovesse 
poter aver vita assai consolata; e perciò, 
senza più avanti (7) cercare, costei propose 
di volere sposare: e fattosi il padre chia- 
mare, con lui, che poverissimo era, si con- 
venne di torla per moglie. Fatto questo, 
fece Gualtieri tutti i suoi amici della con- 
trada adunare, e disse loro: amici miei, 
egli v’è piaciuto e piace che io mi disponga 
a lor moglie, et io mi vi son disposto, più 
per compiacere a voi che per desiderio che 

10 di moglie avessi. Voi sapete quello che 
voi mi prometteste, cioè d’esser contenti e 
d’ onorar come donna qualunque quella 
fosse che io togliessi; e perciò venuto è il 
tempo che io sono per servare (8) a voi la 
promessa, e che io vaglia che voi a me la 
serviate. Io ho trovata una giovane secondo 

11 cuor mio assai presso di qui, la quale io 
intendo di tor per moglie, e di menarlami 

(6) Come donna^ come signora, come padrona. 

(7) PiÌÀ avanti^ più oltre. 

(8) Servare^ serbare, mantenere. 
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fra qui a pochi d\ a casa; e perciò pensale 
coinè la festa delle noz^e sia bella? e come 
voi onorevolmente ricever la possiate, ac- 
ciò che io mi possa della vostra promession 
chiamar contento, come voi della mia vi 
potrete chiamare. I buoni uomini lieti tutti 
risposero ciò piacer loro, e che, fosse chi 
volesse, essi 1’ avrebber per donna (9) et 
onorerebbonla in tutte cose si come don- 
na. Appresso questo, tutti si misero in as- 
setto di far bella e grande e lieta festa, et 
il simiglianle fece Gualtieri. Egli fece pre- 
parare le nozze grandisssime e belle, et in- 
vitarvi molti suoi amici e parenti e gran 
gentili uomini et altri dattorno: et oltre a 
questo fece tagliare e far più robe belle e 
ricche al dosso d’ una giovane, la quale 
della persona gli pareva che la giovinet- 
ta (lo) la quale aveva proposta di sposare; 
et oltre a questo apparecchiò cinture et a- 
nella et una ricca e bella corona, e tutto ciò 
che a novella sposa si richiedea. E venuto 
il dì che alle nozze predetto (11) avea, 
Gualtieri in su la mezza terza montò a ca- 
vallo, e ciascun altro che ad onorarlo era 
venuto: et ogni cosa opportuna avendo di- 
sposta, disse: signori, tempo è d’andare per 
la novella sposa: e messosi in via con tutta 

(9) Per donna. 'V. la nota 6. 

(10) Intendi: al dosso d’ un giovine, che gli pareva 
essere del personale medesimo, che la giovinetta, la 
quale ec. 

(11) Predetto.^ cioè prefisso. 
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la compagnia sua, pervennero alla villetta 
e giunti a casa del padre della fanciulla, e 
lei trovare, che con acqua tornava dalla 
fonte in gran fretta, per andar poi con al- 
tre femine a veder venire la sposa di Gual- 
tieri. La quale come Gualtieri vide, chia- 
matala per nome, cioè Griselda, domandò 
dove il padre fosse. Al quale ella vergo- 
gnosamente rispose: signor mio, egli è in 
casa. Allora Gualtieri smontato, e coman- 
dato ad ogni uora che 1’ aspettasse, solo se 
II’ entrò nella povera casa, dove trovò il 
padre di lei, che avea nome Giannucole, e 
dissegli: io sono venuto a sposar la Grisel- 
da; ma prima da lei voglio sapere alcuna 
cosa in tua presenzia: e domandollase ella 
sempre, togliendola egli per moglie, s’ in- 
gegnerebbe di compiacergli, e di niuna co- 
sa, che egli dicesse o facesse, non turbarsi, 
e s’ella sarebbe obbediente, e simili altre 
cose assai, delle quali ella a tutte rispose 
di sì. Allora Gualtieri, presala per mano, 
la menò fuori, et in presenzia di tutta la 
sua compagnia e d’ogni altra personale fece 
spogliare ignuda, e fattisi quegli vestimenti 
venire che fatti aveva fare, prestamente la 
fece vestire e calzare, e sopra i suoi cape- 
gli così scarmigliati com® egli erano le fece 



mettere una corona, et appresso questo, 
maravigliandosi ogni uomo di questa cosa, 
disse: signori, costei è colei la quale io in- 
tendo che mia moglie sia, dove ella me vo- 
glia per marito: e pui a lei rivolto, che di 
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se medesima vergognosa e sospesa stava, le 
disse: Griselda, vuo’rai tu per tuo marito ? 
A cui ella rispose: signor mio, si. Et egli 
disse: et io voglio te per mia moglie; et in 
presenza di tutti la sposò. E fattala sopra 
un palafren montare, onorevolmente ac- 
compagnata a casa la si menò. Quivi furon 
le nozze belle e grandi, e la festa non al- 
tramenti che se presa avesse la figliuola del 
re di Francia. 

La giovane sposa parve che co’ vesti- 
menti insieme l’animo et i costumi mutas- 
se. Ella era, come già dicemmo, di persona 
e di viso bella, e cos\ come bella era di- 
venne tanto avvenevole, tanto piacevole e 
tanto costumata, che non figliuola di Gian- 
nucole e guardiana di pecore pareva stata, 
ma d’alcnn nobile signore; di che ella fa- 
ceva maravigliare' ogni uora che prima co- 
nosciuta l’avea. Et oltre a questo era tanto 
obbediente al marito e tanto servente (12), 
che egli si teneva il più contento et il più 
appagato uomo del mondo: e similmente 
verso i sudditi del marito era tanto gra- 
ziosa e tanto benigna, che niun ve n’ era 
che più che sè non l’amasSe e che non l’ o- 
norasse di grado (i3), tutti per lo suo bene 
e per lo suo stato (14) e per lo suo esalta- 

(la) Servente^ serviziata, che Tolentleri fa aUriii 
servigio. 

(13) Di grado, di buon volere. 

(14) Per io suo stalo, per il suo buono stato, per 
la sua prosperità. 



Digitized by Coogle 




a86 

mento pregando: dicendo (dove dir solie- 
no (i 5 ) Gualtieri aver fatto come poco sa- 
vio d’averla per moglie presa) che egli era 
il più savio et il più avveduto uomo che al 
mondo fosse; perciò che niun altro che e- 
gli avrebbe mai potuto conoscere l’alta vir- 
tù di costei nascosa sotto i poveri panni e 
sotto l’abito villesco. Et in brieve non so- 
lamente nel suo marchesato, ma per tutto, 
anzi che gran tempo fosse passato, seppe 
ella sì fare, che ella fece ragionare del suo 
valore e del suo bene adoperare; et in con- 
trario rivolgere, se alcuna cosa detta s’era 
centra ’l marito per lei (i6) quando spo- 
sata l’avea. Ella non fu guari con Gualtieri 
dimorata, che ella ingravidò, et al tem- 
po (17) partorì una fanciulla, di che Gual- 
tieri fece una gran festa. Ma poco appresso 
entratogli un nuovo pensici' nell’ animo, 
cioè di volere con lunga esperienzia e con 
cose intollerabili provare la pazienza di lei, 
primieramente la punse con parole, mo- * 
strandosi turbato e dicendo che i suoi uo- 
mini pessimamente si contentavano di lei 
perla sua bassa condizione, e spezialmente 
poi che vedevano che ella portava (18) fi- 
gliuoli; e della figliuola, che nata era, tri- 
stissimi, altro che mormorar non facevano. 
Le quali parole udendo la donna, senza 

(1 5 ) SoUeno^ solcano. 

(16) Per lei, per causa dì lei. 

(17) y 4 l tempo, al tempo del ito. 

(iS) Portava, cioè facera. 
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mutar viso, obuon proponimento in alcun- 
atto, disse: signor mio, fa’ di me quello che- 
tu credi che più tuo onore e consolazion 
sia; che io sarò di tutto contenta, s'i come 
colei che conosco che io sono da men di 
loro, e che io non era degna di questo ono- 
re, al quale tu per tua cortesia mi recasti. 
Questa risposta fu molto cara a Gualtieri, 
conoscendo costei non essere in alcuna su- 
perbia levata per onor che egli o altri fatto 
l’avesse. Poco tempo appresso avendo con 
parole generali detto alla moglie che i sud- 
diti non potevan patir quella fanciulla di 
lei nata, informato un suo famigliare, il 
mandò a lei, il quale con assai dolente viso 
le disse: madonna, se io non voglio mori- 
re, a me conviene far quello che il mio si- 
gnor mi comanda. Egli m’ ha comandato 
che io prenda questa vostra figliuola e 
eh’ io. . . . , e non disse più. La donna u- 
dendo le parole, e vedendo il viso del fa- 
migliare, e delle parole dette (ig) ricordan- 
dosi, comprese che a costui fosse imposto 
che egli 1 ’ uccidesse: perchè prestamente 
presala della culla e basciatala e benedet- 
tala, come che gran noia (20) nel cuor sen- 
tisse, senza mutar viso in braccio la pose 
al famigliare, e dissegli: te’, fa’ compiufa- 
mente quello che il tuo e mio signore t’ha 
imposto; ma non la lasciar per modo chele 

/ 

(iq) Detfe^ dettele da Gualtieri. • 

(20) Gran nojoy dolore, aiìlizione. 
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bestie e gli uccelli la divorino, salvo se egli 
noi ti comandasse. Il famigliare presa la 
fanciulla, e fatto a Gualtieri sentire ciò che 
detto aveva la donna, meravigliandosi egli 
della sua constanzia, lui con essa ne mandò 
a Bologna ad una sua parente, pregandola 
che, senza mai dire cui figliuola si fosse, 
diligentemente l’allevasse e costumasse(2i). 
Sopravvenne appresso, che la donna da 
capo ingravidò, et al tempo debito partorì 
iiu figliuol maschio, il che carissimo fu a 
(iualtieri. Ma, non bastandogli quello che 
fatto avea, con maggior puntura trafisse la 
donna, e con sembiante turbato un dì le 
disse: donna, poscia che tu questo figliuol 
maschio facesti, perniuna guisa con questi 
miei viver son potuto, sì duramente si ram- 
maricano che uno nepote di Giannucole 
dopo me debba rimaner lor signore: di che 
io mi dotto (22), se io non ci vorrò ( 23 ) es- 
ser cacciato, che non mi convenga far di 
quello che io altra volta feci, et alla fine la- 
sciar te e prendere un’ altra moglie. La 
donna con paziente animo l’ascoltò, nè al- 
tro rispose, se non: signor mio, pensa di 
contentar te e di soddisfare al piacer tuo, 
e di me non aver pensiero alcuno, perciò 
che ninna cosa m’ecara se non quant’io la 
veggo a te piacere. Dopo non molti di 
Gualtieri in quella medesima maniera che 

(21) Costumasse^ educasse, ammaestrasse. 

(aa) To mi dotto^ io dubito, io temo. 

(a 3 ) Ci vorrò., toctò di qui. 
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manrlalo area perla figliuola mando per Io 
figliuolo, e similmente, dimostralo d*averlo 
fatto uccidere, a nutricar nel mandò a Bo- 
logna, come la fanciulla aveva mandata. 
Della qual cosa la donna nè altro viso nò 
altre parole fece, che della fanciulla fatto 
avesse: di che Gualtieri si maravigliava for- 
te, e seco stesso affermava niun’altra femi- 
na questo poter fare, che ella faceva. E, se 
non fosse che carnalissima (24) de’figliuoli, 
mentre gli piacea, la vedea, lei avrebbe 
creduto ciò fare per più non curarsene, 
dove come savia lei farlo cognobbc. I sud- 
diti suoi credendo che egli uccidere avesse 
fatti i figliuoli, il biasimavan forte e repu- 
tavanlo crudele uomo, et alla donna avevan 
grandissima compassione: la quale con le 
donne, le quali con lei de’ figliuoli cosi 
morti si condolevano, mai altro non disse 
se non che quello ne piaceva a lei che a co- 
lui che generati gli avea. 

Ma, essendo più anni passati dopo la na- 
tività della fanciulla, parendo tempo a Gual- 
tieri di fare l’ultima pruova della sofferen- 
za in costei, con molti de’suoi disse che per 
niuna guisa più sofferir poteva d’aver per 
moglie Griselda, e che egli conosceva che 
male egiovenilmente( 25 ) aveva fatto quan- 
do r aveva presa, e perciò a suo poter vo- 
leva procacciar col Papa che con lui di- 

t»4) Carnalissima,, aiTezionatissima. 

Giovenilmenle,, inconsideratamente come fan- 
no i giorani. 

Bocc.,^ Nov. scelte 19 
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speasasse (26) che un’ altra donna prender 
potesse, e lasciar Griselda; di che egli da 
assai buoni uomini fu molto ripreso. A che 
null’altro rispose se non che convenia che 
così fosse. La donna sentendo queste cose, 
e parendole dovere sperare (27) di ritor- 
nare a casa del padre, e forse a guardar le 
pecore come altra volta aveva fatto, e ve- 
dere ad un’altra donna tener colui al quale 
ella voleva tutto il suo bene, forte in sè me- 
desima si dolea; ma pur, come 1’ altre in- 
giurie della fortuna aveva sostenute, così 
con fermo viso si dispose a questa dover 
sostenere, ^^on dopo mollo tempo Gual- 
tieri fece venire sue lettere contraffatte da 
Roma, e fece veduto a’ suoi sudditi, il Papa 
per quelle aver seco dispensato di poter 
torre altra moglie e lasciar Griselda. Per 
che, fallalisi venir dinanzi in presenza di 
molti le disse; donna, per concession fat- 
tami dal Papa, io posso altra donna pigliare 
e lasciar te: e per ciò che i miei passati so- 
no stati gran gentili uomini e signori di 
queste contrade, dove i tuoi stati son sem- 
pre lavoratori (28), io intendo che tu più 
mia moglie non sia, ma che tu a casa Gian- 
nucole te ne torni con la dote che tu mi 
recasti, et io poi un’altra, che trovata n’ho 
convenevole a me, ce ne menerò. La donna 

(a6) Con lui dispensasse, gli desse la dispensa, la li- 
cenza. — E ben s’intende che tutto questo è una faroia. 

(fi’]) Sperare^ aspettarsi. 

(28) La>,’orutori^ contadini. 
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udendo queste parole, non senza grandis- 
sima fatica, oltre alla natura delle femine, 
ritenne le lagrime, e rispose:^ signor mio, 
io conobbi sempre la mia bassa condizione 
alla vostra nobiltà in alcun modo non con- 
venirsi, e quello, che io stata son con voi, 
da voi e da Dio il riconoscea, nè mai come 
donatolmi mio il feci o tenni, ma sempre 
r ebbi come prestatomi. Piacevi di rivo- 
lerlo, et a me dee piacere e piace di ren- 
derlovi. Ecco il vostro anello col quale voi 
mi sposaste, prendetelo. Comandatemi (29) 
che io quella dote me ne porti che io ci 
recai: alla qual cosa fare, nè a voi paga- 
tore nè a me borsa bisognerà nè somiere, 
perciò che uscito di mente non m’è che i- 
gnuda m’aveste. E, se voi giudicate onesto 
che quel corpo, nel quale io ho portati fi- 
gliuoli da voi generati sia da tutti veduto, 
io me n’andrò ignuda; ma io vi priego iu 
premio della mia virginità, che io ci recai 
e non ne la porto ( 3 o), che almeno una sola 
camiscia sopra la dote mia vi piaccia che io 
portar ne possa. Gualtieri, che maggior 
voglia di piagnere avea che d’altro, stando 
pur col viso duro, disse: e tu una camiscia 
ne porta. Quanti d’intorno v’ erano il pre- 
gavano che una roba le donasse; chè non 
fosse veduta colei, che sua moglie tredici 
anni e più era stata, di casa sua così pove- 

(ag) ComaruJatemi^ voi mi comandate. 

(3o) E non ne la porto^ e non la riporto mecoi.. 
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tamcnte e cosi vituperosamente uscire, cò- 
me era uscirne in camiscia. Ma in vano an- 
darono i prieghi: diche la donna in cami- 
scia e scalza e senza alcuna cosa in capo, 
accomandatili a Dio, gli uscì di casa, et al 
padre,se ne tornò con lagrime e con pianto 
di tutti coloro che la videro. Giannucole, 
(che creder non avea mai potuto questo es- 
ser vero, che Gualtieri la figliuola dovesse 
tener moglie, et ogni dì questo caso aspet- 
tando) guardati (3i) le aveva i panni, che 
spogliati s’ avea quella mattina che Gual- 
tieri la sposò: per che recatigliele, et ella 
rivestitiglisi, a’piccioli servigj della pater- 
na casa si diede, sì come far soleva, con 
forte animo sostenendo il fiero assalto della 
nimica fortuna. 

Come Gualtieri questo ebbe fatto, così 
fece veduto a’ suoi, che presa aveva una fi- 
gliuola di uno de’ conti da Panago: e fac- 
cende fare l’appresto grande per le nozze, 
mandò per Griselda, che alni venisse; alla 
quale vertuta disse: io meno questa donna, 
la quale lo ho nuovamente tolta, et intendo 
in questa sua prima venuta d’onoraria; e tu 
sai che io non ho in casa donne che mi sap- 
piano acconciar le camere nè fare molte 
cose che a così fatta festa si richieggono; e 
per ciò tu, che meglio che altra persona 
queste cose di casa sai, metti in ordine 
quello che da far ci è, e quelle donne fa in- 

(3i) Guardati, serbati, 
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filare che ti pare, e ricevile come se donna 
qui fossi: poi, fatte le nozze, tu ne potrai 
a casa tua tornare. Come che queste parole 
fossero tutte coltella al cuor di Griselda, 
come a colei che non aveva così potuto por 
giù l’amore che ella gli portava, come fatto 
avea la buona fortuna, rispose: signor mio, 
io son presta et apparecchiala. Et entrata- 
sene co’suoi pannicelli romagnuoli e grossi 
in quella casa della qual poco avanti era 
uscita in camiscia, cominciò a spazzar le 
camere et ordinarle, et a far porre capo- 
letti e pancali (Sa) per le sale, e fare ap- 
prestare la cucina, et ad ogni cosa, come 
se una piccola fanticella della casa fosse, 
porre le mani; nè mai ristette, che ella eb- 
De tutto acconcio et ordinato quanto si 
convenia. Et appresso questo, fatto da 
parte di Gualtieri invitare tutte le donne 
della contrada, cominciò ad attender la fe- 
sta. E venuto il giorno delle nozze, come 
che i panni avesse poveri in dosso, con a- 
nimo e con costume donnesco (33) tutte le 
donne, che a quelle vennero, e con lieto 
viso ricevette. Gualtieri, il quale diligente- 
mente aveva i figliuoli fatti allevare in Bo- 
logna alla sua parente, che maritata era in 
casa de’ conti da Panago (essendo già la 
fanciulla di età di dodici anni, la più bella 
cosa che mai si vedesse, et il fanciullo era 

• (3a) CapoteWt erano drappi da parar mura; /JO/ica/i, , 
tappeti da coprir panche, tavole ec. ' 

(33) Donnesco^ signorile, dignitoso. 
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tli sei) avea mandato a Bologna al parente 
suo pregandol che gli piacesse di dovere 
con questa sua figliuola e col figliuolo ve- 
nire a Saluzzo, et ordinare (34) di menare 
bella et orre\ ole compagnia con seco, e di 
dire a tutti che costei per sua mogliere gli 
menasse, senza manifestare alcuna cosa ad 
alcuno chi ella si fosse altramenti. Il gen- 
tile uomo fatto secondo che il marchese il 
pregava, entrato in cammino, dopo alquanti 
dì con la fanciulla e col fratello e con no- 
bile compagnia in su 1’ ora del desinare 
giunse a Suluzzo, dove tutti i paesani e molti 
altri vicini dattorno trovò che attendevan 
questa novella sposa di Gualtieri. La quale 
dalle donne ricevuta, e nella sala, dove e- 
rano messe le tavole, venuta, Griselda così 
come era, le si fece lietamente incontro di- ' 
cendo: ben venga la mia donna. Le donne 
(che molto avevano, ma invano, pregato 
Gualtieri che e’ facesse che la Griselda si 
stesse in una camera, o che egli alquna delle 
robe che sue erano state le prestasse, acciò 
che così non andasse davanti a’ suoi fore- 
stieri) furon messe a tavola e cominciate a 
servire. La fanciulla era guardata da ogni 
uomo, e ciascun diceva che Gualtieri ave\^a 
fatto buon cambio: ma intra gli altri Gri- 
selda la lodava molto, elei et il suo fratel- 
lino. Gualtieri, al qual pareva pienamente 

(3ii) Ordinare^ procurare. 
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aver veduto quantunque (35) disiderava 
della pazienza della sua donna, veggendo 
che di niente la novità delle cose la cam- 
biava, et essendo certo ciò per mentecalag- 
gine non avvenire, per ciò che savia molto 
la oonoscea, gli parve tempo di doverla 
trarre dell’ amaritudine la quale estimava 
che ella sotto il forte viso nascosa tenesse. 
Per che, fatlalasi venire in presenzia d’ o- 
gni uomo, sorridendo le disse: che ti par 
della nostra sposa ? Signor mio, rispose 
Griselda, a me ne par molto bene; e, se 
COSI è savia come ella è bella^ che ’l credo, 
io non dubito punto che \oi non dobbiate 
con lei vivere il più consolato signor del 
mondo; ma, quanto posso vi priego, che 
quelle punture, le quali all’altra che vostra 
fu già deste, non diate a questa: eh’ è ap- 
pena che io creda che ella le jpotesse soste- 
nere, sì perchè più giovane e, e sì ancóra 
perchè in dilicatezze è allevata, ove colei 
in continue fatiche da piccollna era stata. 
Gualtieri veggendo che ella fermamente 
credeva costei dovere esser sua moglie, nè 
perciò in alcuna cosa men che ben parlava, 
la si fece sedere allato, e disse: Griselda, 
tempo è ornai che tu senta fruttò della tua 
lunga pazienza, e che coloro, li quali me 
hanno reputalo crudele et iniquo e bestia- 
le, conoscano che ciò, che io faceva, ad 
antiveduto fine operava, vogliendo a te in-, 

(35) Quantunque^ tutto quanto, tutto quello che. 
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segnar d’esser moglie, et a loro di saperla 
torre e tenere, et a me partorire perpetua 
quiete mentre teco a vivere avessi: il che 
quando venni a prender moglie gran paura 
ebbi che non mi intervenisse; e perciò per 
prova pigliarne, in quanti modi tu sai, ti 
punsi e trafissi. E però che io mai non mi 
sono accorto che in parola nè in fatto dal 
mio piacer partita ti sii, parendo a me aver 
di te quella consolazione che io disiderava, 
intendo di rendere a te ad una ora ciò che 

10 tra molte (36) ti tolsi, e con somma dol- 
cezza le punture ristorare che io ti diedi. 
E per ciò con lieto animo prendi questa, 
che tu mia sposa credi, et il suo fratello, 
per tuoi e miei figliuoli. Essi sono quegli 

11 quali tu e molti altri lungamente stimato 
avete che io crudelmente uccider facessi, 
et io sono il tuo marito, il quale sopra ogni 
altra cosa t’ amo, credendomi poter dar 
vanto che ninno altro sia che, sì coin’ io, 
si possa di sua moglier contentare. E così 
detto l’abbracciò e basciò, e con lei insie- 
me, la qual d’ allegrezza piagnea, levatisi 
n’ andarono là dove la figliuola tutta stu- 

} ìefatta queste cose sentendo sedea; et ab- 
)racciatala teneramente, et il fratello altre- 
sì, lei e molti altri, che quivi erano, sgan- 
narono. Le donne lietissime levate dalle ta- 
vole, con Griselda n’ andarono in camera, 
e con migliore augurio, trattile ì suoi pan- 

(36) Tra in più tolte. 
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nicelli, d’una nobile roba delle sue la ri- 
vestirono, e come donna, la quale ella e- 
liandio negli stracci pareva ( 37 ), nella sala 
la riraenarono. E quivi fattasi co’ figliuoli 
maravigliosa festa, essendo ogni uomo lie- 
tissimo di questa cosa, il solazzo e ’l fe- 
steggiare moltiplicarono et in più giorni ti- 
rarono (58), e savissimo’ reputaron Gualtie- 
ri, come che troppo reputassero agre et 
intollerabili 1’ esperienze prese delia sua 
donna; e sopra tutti savissima tenner Gri- 
selda. Il conte da Panago si tornò dopo 
alquanti dì a Bologna, e Gualtieri, tolto 
.Giannucole dal suo lavoro, come suocero 
" il pose in istato (òg), sì che egli onorata- 
mente e con gran consolazione visse e finì 
la sua vecchiezza. Et egli appresso mari- 
tata altamente (4o) la sua figliuola, con 
Griselda, onorandola sempre quanto più si 
polca, lungamente e consolato visse. 

(87) Vuol dire, che anco vestita poveramente pareva 
pel suo contegno nobile e dignitoso una gentildonna. 

(38) Tirarono^ prolungarono. 

(3g) In istato^ in buono stato, in buona condizione. 

(40) Altamente^ nobilmente. 
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che il re con esperiemia cerf.issima 
kK mostra non esser colpa di liii^ 
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ne torna. » 25o 
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vendo in camiscia cacciata^ et ad 
ogni cosa trescandola paziente^ più 
cara che mai^ in casa tornatalasi^ i 
suoi figliuoli grandi le mostra^ e 
come marchesana r onora e fa ono- 
rare. ì> a8o 
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